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MICHELE LE NOBLETZ 
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Si può dire con verità che la Brettagna 
.non ha avuto da S. Ivo in poi, sacerdote 
più solidamente virtuoso e santo, nè da San 
Vincenzo Ferreri, missionario più· zelante, il 
quale abbia prodotto fruttHanto grandi con 
lè fatiche apostoliche quanto Michele Le 
Nobletz, del quale la memoria è ancora in 
grande venerazione nei paesi da lui evan­
gelizzati. 

Questo gran servo dei Signore vide la luce 
il giorno 27 del mese di settembre dell'anno 
1577, nel castello di Cherodern, parrocchia 
di Plougerneau, diocesi di Léon: Suo padre 
e sua madre univano alla fede cattolica le più 
esimie virtù che li distinguevano sopra tutti 
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quanti i nobili del paese. Her_vé Le Nobletz, 
suo pfl.dre, chhtmavasi il signor di Chero­
dèrn, dal nome. di una delle principali sue 
terre; era di nobile ed antica famiglia, nella 
quale eransi sempre tenute in pregio la virtù 
e la probità. Era uno deiquattro notai pub­
blici stabiliti nel paese di Léon nel tempo 
in cui i soli nobili erano autorizzati eserci­
tare un tale ufficio, come ancora quello della 
giudicatura. Quantunque applicato al guada­
gno, non n'era però schiavo: Impiegava una 
parte de' suoi capitali in elemosine e nulla 
risparmiava per disimpegnare il dovere di 
buon padre, di famiglia. Dio l'aveva fatto 
padre cl.'p.nd~ci figli e spendeva per l'educa­
zione di ciascuno cento .scudi au,nui, ciò. che 
COE!tituiva u:na solj:l,ma cw1side;revole, .speciab 
ll1enk in quei te:mpi,in. cui)l cpstume non 
favoriva che il primogenito éj.'u:na famiglia 
nobile. La signor~ di. Cl:,teròcl.ern,. maélre .cl.i 
tutti questi figli, aveva nome Francesca Les" 
guern. o Lesquern, ed appa;rteneva aH' antica 
casa di Coet"Monach illustre e di numerose 
attinenze nel paes~. Non era da meno .del wa­
rit();in virtù e pari n'era il desiderio che i 
figli fossero bene alleva,ti. Cinqne furono i 
figli maschi e sei le fe)Umine; tre furono unite 
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a gentiluoXJ,1ini del paese, una morì nell'in­
fa,nzia e le altre du,e si innalzarono ad una 
pietà degna. delle prime vergini del, cristia­
nesÌI:rw, le .quali .consacravano Ie loro cure 
e la vita al serviiio degli Apostoli. H qp.3,rto 
dei :figli maschi fu colui di cui .no{ tes-
si~J.mo l'istoria. · 

Nacque egli il dì sacro ~ll' Ar0a-p,gel~ San 
:Michele e ne. ebhe al battesimo ,ilnowe glo­
:doso che :riguardò mai sempre come favore 
celeste, del quale giornalmènte ringraziava 
la divina bop_tà;eome ancora, ne la ringra­
ziava per essere stato confidato :nelle mani 
d'un~· S~J.nta p_utrice, la. quale cill>Scun gior­
no offrivalo al Signore e prega,valo affet­
tuosa,me:nte di farlo divenire uno de' suoi 
più fedeli servjtori. Tolto dalle Il1[;L,ni della 
nutrice, diede nella C!J.S[}paterna segni di 
que,lla pietà, della . quale dovevi!.. seguire gli 
impulsi· inttttto il corso. della. sua, vita. 
Viqino . a Oherodern e:ravi . una chiesa, .dedi­
cata a S. Claudio, separ[;Lta . dalla yasa pa,­
terna da un largo stagno. Michele vi si tro­
vava Se)Upre e .continuamente assorto nella 
preghiera; non ;~lf?ero nè lEI ll!ina,qcte della 
madre,nè i qastighi del ;pad:re a distqglierlq, 
i quali gip.stamente. tem()vano. che pEir con~ 
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durvisi potesse cadere ed annegare nello 
stagno. Talvolta sorpreso, diceva d'ordina· 
rio, -per flCUsarsi che ritornava dalla casa 
di Dio e che una Signora gl'insegnava a 
pregare e ve lo aveva condotto per mano. 
Sua madre che con ragione sempre temeva 
alcun sinistro, spesso raccontava che aven­
dolo chiuso a chiave in nnà .camera e te­
nendosi essa sicura che non potesse uscirne, 
lo ritrovò ciò nonostante in chiesa in posi­
zione divota, con il viso pieno d' ardore, 
senza avere potuto scoprire chi gli avesse· 
aperto la camera. Interrogato il fanciullo, 
esso, con semplicità le raccontava che era 
stata la medesima Signora d' una meravi­
gliosa bellezza, che gli aveva aperta la porta,­
e lo aveva condotto in chiesa per insegnar­
gli con qual divozione dovesse pregare Dio; 
ma però non sapeva chi fosse quella bella 
Signora, nè ove poscia si ritraesse. Non map.­
cano esempi, che provino come Dio ami 
comunicarsi con una specie di compiacenza 
all'età innocente. ' 

Allorchè Michele Le Nobletz giunse al­
l'età di sette anni, il Signor Lusuern, avo 
materno, volle ave-rlo presso di sè, onde farlo 
istruire con alcuni altri nipoti, sotto ·la di-
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rezione di un virtuoso eccles;iastico, chiamato 
_ Tommaso Gogie, il quale dimorava con esso 
lui ri.el castello di Lesuern; Colà il fanciullo 
.diede tutti i segni d'una grande pietà, i 
quali in quell'età possano manifestarsi. No­
tavasi soprattutto la riten.utezza e modestia 
di lui a riguardo delle sue cugìne della stessa 
età sua. Mai entrava nelle camere di esse, 
nè loro parlava neppure in tavola alla pre.:. 
senza del nonno: ciò che dimostrava che il 
giovane scolaro aveva nel suo interno un 
assai migliore maestro di quello che lo istrui­
va nelle umane lettere. Pochi anni dopo il 
signor di Lesuern morì, ed il signor di Che­
rodern il quale nulla trascurava per l'edu­
cazione de' suoi figli, richiamò Michele alla 
casa paterna dandogli· un precettore ; però 
non lo conservò lungamente, ìmperocchè, 
persuaso come nulla più giovi ai fanciulli per 
profittare nello studio quanto l'emulazione, 
i buoni esempi e di più come spesso, mal• 
grado le cure dei padri, i figli abbiano la dis­
grazia di apprendere i difetti dei domestici, 
risolse inviare i figli· alle pubbliche scuole, 
mettendoli sotto la dir~zione di due ec­
clesiastici fratelli, di distinta e provata virtù, 
1 quali univano la dolc~:;zza alla pietà ed alla 
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dottrina. JYI~chele profittò felicemente dt)lle 
lezioni e degli, esernpi di cotesti due servt 
di Dio, i quali dal lato loro furono consolatis~ 
simi, nel vedere un fa:t;tciullo di die.ci anni 
privo di pgni .. leggere"!za di quell'età e. del 
quale potea dirsi come di Tobia, che «nella 
fanciullezza di lui le. opere nulla. avevano di 
puerile ... >> Fn in sèguito mandato a Pou1-])a­
niel a continuare i suoi studi sotto la dire­
zionf) d~n]l professore, il quale nel paese.avea 
fama. di abile e vi restò per lo spazio Q.i sei 
a11ni,a benefi.zio ancora di q11ella, parrocchi::~,, 
11ella quale il popolo ignorante e rozzo in 
null'altro. di:ffer~va dai selvaggi che per il ca~ 
rattere del battesimo e per gli abiti. Quivi 
fu in cui piacqQ.e a Dio accordargli un'arra 
di quelle dolcE)zze, che ordinariamenteJlpande 
1:1,ei cuori di coloro i quali comincia,no a con­
sacrarsi al suo servizio. Nuotava in una con- . 
tinua gioia, e nqlla sern]Jrf),vagli diffipìle di 
ciò che.riguardava lft gloria del suo maestro. 

JYiichele aveva q]la.ttordici a:o,ni. a,Uora 
guando Nostro. Signore l'onorò della vista 
della sua uma:p;ità adorabile e gli si pre~entò 

d'una. h(3llezza abbagliante ed;in UI:l.a maesta 
al disopra d'ogni espressione,. N o n diremo se 

to .fa.nciullo sì santo. e sì lontano dalli:!. 
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menzogna,. no:p.lo abpia esso stesso rivelato 
a q"(lelle persòne, alle qua,li riputò dovere 
il rivelare quèsto insigne favore. In fondo 
non è da Ill.eraviglia:re c:P.\3 un' anima . così 
innocente, unicarnentf) occupata di Dio, abbia 
tali sorta di vedute, le quali s'avvicinano 
alla realtà. Fu in quel momento in çui se:Q.tì 
irn:primersi nel cuore la gra,nde massima, la 
q1.1ale formò il suo carattere. particolare, che 
per piacere a Gesù Cristo bisogna odiarE\ e 
disprezzare il m9nd.o, cond~nnare quello che 
esso approva, e prediligere tuttociò. chE} for­
ma l'oggetto del suo disprezzo, · 

Eri:!. Michele in quell'età in cuiilrno11.(lo 
fa più. partigiani colle morse della' voluttà. 
Egli ee;ntiva dentro se stesso che il nemico 
esterno vi aveva delle intelligenze, e l'avrebbe 
trascinato alla perdizione, se no:Q. si fosse af­
frettato .a togliere}~ arrrti al domestico :p.e­
mi9Q · co:p. .. i rigori. d'una penitenza Nojea, 
N qn sLcontentò di giacere sulla .nn.da terra 
e .. privars~ perfino ·d'innocel\~i soddis±az1oni; 
domò anche colle più dùre morti.ficazioni gli 
sfor21i deldemonio, il quale cercava di spin­
gerloalmale. Si.avvoltolava nudo in, I1lezzo 
ai rovi ed alle spi:p.e e per ore intiere E;i se.l?­
pelliva l).U.do fra la neve. Questo ge:p.erE} di 
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penitenza è spesso accompagnato da grazie 
straordinarie, e Colui che l'ispirò a questo· . , - ' - - ~ santo giovine, ne lo ncompenso con un ange-
lica castità, che conservò per tutta la vita. Co­
minciò nel medesimo tempo ad esercitare le 
funzioni apostoliche colla c11:ra, che si pren~ 
deva d'istruire e catechizzare i po.veri nel 
campo santo pubblico dopo l' ~seita dall~ 
chiesa e in tutti i luoghi in cm trovavah 
riuniti. Ma il suo zelo non ebbe sovente 
altraricompensa, che lo scherno, le ingiurie, 
le miriaccie e i cattivi trattamenti, come 
puossi giudicare dalle grazie eh~ re1l~eva a 
Dio nel suo giornale in Plou-Damel, d1 sette 
pericol:l di morté, dai quali secondo ogni ap­
parenza non avrebbe potuto scampare.. . 

Nondimeno se Dio, il quale àveva grand1 
disegni sopra di lui hon l'avesse sostenuto 
con grazie particolari, questi bei principij\.on 
sarebbero stati altro che apparenze ingan­

. ne voli, specialmente nell!\. circostanza in cui 
fu, allorquando s110 padre ìnvìollo a studiare 
co' suoi fratelli in Bordeaux,ove fu costretto 
ad imparare il maneggio delle armiper s.o~ 
stenere l'onore della nazione Brettona m 
quella città e tirare quàlche volta di. spada 
per ·difender suo fratello primogenito, il 

tl 
J 

- U)-

quale n.' era il presidente. Infine esso stesso 
venne scelto a priore o presidente, ma con que­
sta posizione non potè evitare le cattive com­
pagnie, correndo così il rischio di mal corri­
spondere ai favori de' quali il Cieloavealo ono­
rato nella sua fanciullezza, se la stessa Si­
gnora che da piccolo aveva avuto per condut­
trice, non si fosse ancora resa visibile a lui, 
come esso ste.sso lo racconta, per impedirgli 
di piantare la spada nel petto di nn giovinetto, 

· il quale spalleggiato da molti altri scolari 
di diritto, stringevalo vivamente col fratello 
col fermo proposito di togliergli la vita; ed 
un'altra volta, col fargli sentire nel fondo del 
cuore queste parole le quali :f!nirono per di-

. staccar lo del tuttodal mondo, che cominciava 
a sednrlo: « Fermati! obbedisci alle ispira­
zioni di Dio, è siimi figlio nel cammino del­
l'umiltà, dellasemplicità, della povertà e del 
disprezzo del mondo ! » Queste parole della 
Madre di misericordia lo richiamarono dal-
rorlo del precipizio; vide chiaramenteil pe­
ricolo a cui esponevasi e l'impossibilità di 
non amare il mondo, frequentando coloro 
che si fanno un dovere di seguirne le sue 
false ~ perniciose massime. Il timore dei giu­
dizi àiDio, il quale è il principio della vera 
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sapienza, occupò il suo cuore d'una maniera 
salutare, e lo gittò durante: alcun tempo in 
quelle irresolutèzze intorno. alla scelta dei 
mezzi, che sono ordinariamente seguite da 
un sicuro e tranquillo riposo, quando si ha 
la félicità di conoscere ciò che Dio domanda 
da noi e sotton:i.ettervisi fedelmente. A Bor­
deaux vi erano tutti i soccorsi necessari per 
acquistare le scienze, le quali suo padre bra~ 
mava che studiasse, in vista di procurargli 
uno stato temporale ; ma non vi trova va gli 
aiuti spirituali, propri a perfezionarlo nelle 
disposizioni convenevoli ai·disegni del Padre 
celeste sopra di lui. N el dolore che gli ca­
gionò questa mancanza, venne a sapere che 
in Agen vi erano i padri Gesuiti, i quali 
secon4o lo spirito della loroprofessìone, non 
avevano meno talento per formare i loro 
giovani scolari alla pietà, chetènderli per­
fetti nelle belle lettere e nelle scienze solide. 
Punto dubitò che non fosse là il porto di 
sal)lte in cui Dio lo chiamava, per gettarvi 
con sicurezza le fondamenta d'una nuova 
vita, distrigandosi èl_a impegni pericolosi. 
Partì dunque per Agen con. i suoi fratelli, 
nel mese d'ottobre dell'anno 1597, e vi trovò 
tante consçlazioni nella conoscenza che fece 
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délle lettere umane colla pietà,·. che in sè­
gnito _chiamò s'empre l?> sua età d'oro, tutto 
q nel tempo che passò nella città d' Agen sotto 
la condotta dei Gesuiti. 

Imparò fin dal primo anno nella classe 
~ell'umanità a spiegare con facilHà. tutti 
gli autori greci e latini, che con assiduità 
leggeva. Cominciq anche fin d'.allora a fare 
dei belli versi in queste due lingue. e reci­
ta:rli. a memoria; appr~~eancÒa memo~ia al­
l' età di sessantadue anni un poema greco 
abbastanza lungo, che avéva .composto in 
questa età giovanile, e del quàle il piano e 
l'esecuzione, come anche la versificazione, 
erano intieramente suoi. Non si. distinse 
meno nella. rettorica e nella filosofia ; ter- · 
minò anzi quest'ultima con unatto pubblico 
che dedicò al.signor di Cherodern suo padre 
per attestargli la sua riconoscenza. Questo 
è quello che :riguarda le lettere. Quanto al­
l'uomo interiore, il ricordo dei suoi peccati, il 
timore dei giudizi di Dio, e il pensiero del-

•l'eternità, sempre presente al suo spirito au­
·mentarono il suo fervore di giorno in giorno. 

· Domandò d' e:r;ttrare nella congregazione della 
SS. Vergine, èongregazione felicemente ispi­

. :rata dai PP. Gesuiti, per conservare l'inno-
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cenza fra gli scuolari e il buon esempio nei 
loro Collegi. Sollecitò l'impiego di. portiere 
per ispirito d'umiltà e lo esercitò per lo 
spazio di due anni, in· maniera d'attirarsi 
l'ammirazione generale e quella specie di ri­
spetto chè non puossi rifiutare alla virtù. 
Era nel ventitreesimo anno d'età allorchè 
terminò ·i suoi studi filosofici, e· Dio, il qual è 
dalla sua conversione avealo condotto per i 
sentieri del timore, cominciò ad innalzarlo 
al grado del puro amore, togliendolo dalla 
condizione degli schiavi per metterlo nel 
no vero· de' suoi figliuoli. Il suo cuore così 
espansivo per Dio, s'aprì nel medesimo tempo 
in una maniera tenerissima per i poveri che· 
incessantemente vedeva, e che sempre amò 
dappoi, si può. dire con passione. · 

In quel medesimo tempo fu ehe Dio gli 
fece conoscere in parte i suoi disegni sta­
biliti sopra di lui, e )o liberò da quelli ~n­
quieti timori, dei quali la sorgente è nella 
mancanza di confidenza e di rassegnazione, 
che il Signore domanda da noi, ed egli per 
corrispondere a favori sì insignì, risolse d'al­
lontanare dal suo cuore e dal suospìrito tutt'o 
ciò che poteva mettere ostacolo alla grazia e 
all'unione col suo divino maestro. Il mezzo 
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più acconcio, che gli si. presentò· alla mente 
f~ d'attaccarsi a q1lella gran massima del 
disprezzo del mondo, massima ispiratagli fin 
dall'età di ~uattordici anni. Ne fece una pro­
messa partwolare a Dio il trenta settembre 
dell'anno 1598; ilgiorno di S. Girolamo, e poi 
dura~te tutto Il resto della vita, celebrò que-
sto gwrno con gioia, come quello della sua 
nascita spirituale; e prese <fuel santo dot­
tore della Chiesa, come suo particolare pro­
tettore. 

Per cammi.nare in questa nuova vita senza 
dist~azione,. si separò dalla compagnia dei 
suo1 fratelli? ?o l permesso di suo padre, e 
presealloggw m quartiere diverso della città 
presso una famiglia borghese, la quale viveva 
esemplarm_en~e, che trovandosi felice di pos­
seder lo, gh drede oltre la camera, un luogo 
app~rtato dal rumore, nell'angolo il piu ele­
vato della casa, perfarne un luogo di ritiro 
e di preghiera. In quel luogo :Michele si 
diede all'orazione, allo studio della penitenza· 
e. non _vedeva i suoi fratelli e le altre per~ 
sone ddua conoscenza, che per caso incon­
trandoli, e non diceva loro· piu parole di 
quelleche bastassero per conservareeon esso 
loro1 l'unione, ·la pace e la carità. Tutti 1 

2 
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suoi trBtttenimenti erano, con i suoi direttori 
spirit'Ll&li , onde. regol~re la, eondo~ta. della. 
propria. - poseienza.; con i professori per il 
prq:(ìtto jwi st1-oi studi; con i pover~ per 
consola.rli ed istruir li; con qnelli fm gli scuo~ 
la.ri, che egli riconosceva, come i più portati 
alla pie4à, che sperava guadagnar~ al ,ser­
vizio_ di Dio,. e ghlqicavE~,, più propri ail all~ 
ment!.l>re la gloria. del sno sa,nto, N ome._ Collo 
scopo di sollevare_ quelli fra essi, che non 
erano abbastanza provvisti di risorse p~cu~ _ 
niarie, si privava delle cose più neces~arie; 
ordinar~a.mente astenevasi dalla carne e dal 
vino per avere 8}1], denaro, che il pa~re 
manda vagli, di che sovvenire alle necessità 
dei più poveri.' Unendo vi le istruzioni e Je • 
·esortazioni, ne guadagnò nn gran uum.ero, 
che ebbe la inefft~>bile consolazione di vedere 
entrare in Cf1.Se religiose, .le quali conserva.­
vano la pureZjza del loro istit-qto, ove re!l­
dettero gran(ii servigi alla Ch:i~sa. 

Ma egli non attf1,ccavàsi talme;nte ai poveri, 
in modo da' trascurare d'assistere spirituab 
mente gli scuolari d'una co!l_dizione più, ele· 
vata. L,:;~, più illustre delle sue. conquiste di 
questa specie fu. quella d' u11 gentih;tomo 
della Diocesi di Tréguier, della fa,wiglia di. 
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Cherosor, per. :rlòme Piet.ro Quintin, altri­
menti il signor !l,i Lembahu, il quale dopo, 
aver portato le armi alcun tempo, come noi 
abbia:rno già detto, aveva. ripreso -il corso 
degli studi, interrotti a cagione delle guerre 
civili, e menò dappoi nell'ordine dei fraÙ 
Predicatori una vita apostolica -e meravi~ 

· gliosa, come noi piùampiamente ::~.Hrove ne 
parleremo. I progressi che il signor di Lem­
bahn fece nella virtù, fn;r0no sì gral')-di, che, 
vedendo~ i poveri rrwrire di fa,me durante 
una gra~decarestia nella Gujanna, ritornò 
in Brettl).g!la a., vendere tutto iÌ. suo patri~ 
monio, del quale riportò il ricavato in Gujan­
na e lo distribt1ì ai poveri. Erasi digià da 
prima disfatto di tutti i 'suoi mobili e dei 
suoi libri per solleval'li e non si s(lrviva più 

,se non di quelli di Michele Le N obletz. ·Si 
impegnarono l'uno l'altro a fare un'elemo­
sina di ben altro merito, anda~do le fe~te 
e le domeniche nei villagg1·èirconvicini, a 
ca-techizzare i contadini,_ afftn di conservare 
in essi Ja fede, che tanti eretici cercavano 
allora. di far loro perdere. ' . 

Non esiste uomo del quale l'anima non 
sia· .. accessibile az l( lj.ttacchi del nemico. spi­
r.ituale in qualche lato debole;.e il grande stu-
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dio di coloro che vogliono essere veramente 
religiosi· e virtuosi, è di conoscere questo 
debole .·di co·mbatterlo, e sradicar lo. La sola 
cosa che potesse impedirlo di praticar.e il 
disprezzo del mondo in tutta la perfezwn.e 
a cui sentivasi chiamato, .. era appunto. 1l 
timore del disprezzo. Pianse di questa de-

. bolezza e pregò Dio, ·e per guarirne, procurò 
di esercitarsi al detto disprezzo del mondo. 
Si sottopose agli affronti e agli obbrobri, 
che gli fossero stati più sensibili. Fu.esau- . 
dito al di là delle sue speranze; e mtese 
bene per il dolore che gli · cagio~arono g.li 
attacchi della calunnia, quanto l uomo s1a 
debole abbandonato a se stesso. Ricorse alla 
preghiera, come lo faceva in ~u~te le sue 
pene, e prosternato una sera v1cmo al suo 
letto· offriva a Dio, con confidenza e sem­
plibi~à, la croce di cui erasi compiaciuto ca". 
ricarlo · rivolgendosi anche alla Madre delle 
miseri;ordie, e bagnato di lagrime, gl{. rap· . 
presentava la sua innocenza, è ~a supp !CaVa 
di continuargli la sua protezwne. In quel • 
momento s'impressero queste parole nel suo 
cuore come se la Madre di Dio lé avesse 
pron~ncir:tte: << Mio figlio, non temer di nulla 
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:poichè mio Figlio ti difenderà, ed io non 
mancherò d'assisterti». 

Pe:r1etrato di riconoscenza per queste con~ 
solanti parole, salì nel suo oratorio, che era 
nell'àlto della casa, col disegno di passarvi 
la notte in rendimento di grazie alla sua 
celeste benefattrice. Gli sembrò che visibil­
mente. gli si. presentasse con tre corone, 
che gli diede, delle quali la prima era quella 

. della verginità, con la sicurezza ch'egli la 
conserverebbe fino alla morte e coll'ordine 
di non temere di conversare con . ogni sorta 
di persone, quando si trattasse del serv1z10 
e della gloria di Dio, che egli si prende" 
rebbe la cura di preservar lo dagli attacchi 
di tutti i nemici di questa preziosa virtù;· 
la seconda corona era quella di dottore e 
maestro della vita spirituale, e la terza era 
quella del disprezzo del mondo, di cui gli 
fu ordinato di farne, per tutta la sua vita,cu 
una professioné particolare nello stato eccle• 
siastico. A tutti questi favori si deve ag­
giungere ancora quello del dono di. profezia, 
che~ ricevè. nel medesimo te m p o, ed in tese 
sempre a c.rescere in lui per lo spazio di 
cinquantadue. anni che visse da poi. 

· / :Th'[a Dio volle esercitarlo, .e permise che 
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restassero ;1hcora nel suo ~pirito le inceb­
tezze, intorno al genere di vita che dovevfi. 
abbracciare. Prirrìieraniente prese la risolu­
zione di vivere nl:il celibato, senza nondi­
~eno astringersi con voto, :fintantoche non 
avesse avuto lurri1 più sicuri intol'll.o a1la · 
sua vocazione. I suoi fratelli . ed amici, i 
qùali·erall.o çome lui nello. stato di fare ~a 
loro scelta, si determinarOllÒ per lo stud10 
del diritto civile. Quanto a lui, rinnovando 
le sue . preghiere, scongiurò ìl signor ·di 
Limbahu, suo amico, ·di ull.irvi le sue per 
for~are Dio' a i:llanifestarglì i suoi disegni. 
Tutto in tu~· subito si sentì assolutamente 
det~rminato allo stato ecclesiastico, ma. senza 
sapere se dovesse restare pretesecolare o 
ritirarsi in un ordine religioso. La lettura 
assidua che aveva fatto della ·vita di Santo ' . . . . 

Ignazio, e i grandi esempi di virtù che aveva 
nòtatinei relicriosì della Compagnia di Gesù 

< b 

lo·attiravano potentemente alla lorO profes-
sione• ma temeva di non avere abbastanza 

' . ' .· . . . . .. ·', ,· .·.·. ' salute per resistere alla fatica delle scuole 
e decrli altri impiecrhi dell'Ordine, e che il 
benebche potrebbe farvi perla gloria di Dip 
e il servigio ael prossimo) non potesse essere 
di'lunga dùrata. Non si sentiva rrieno incli-
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nito per l'istituto dà Cappuccini, e fu la 
sbessa riflessione della poca salute, che gli 
facesse giudicare, che riòn era là che Dio 
lo chiamava. · 

:Era nell'età nella qtÙde poteva essere or­
dira~~ pr.ete, m.a. portato a regolarsi sopra 
la v1ta d1 S. Ignazio, il qu~le .quantunque 
avesse fatto tutti i suoi studi, pur tutta­
via. attese i} quarantesimo anno della sua 
età per ricevere questa dìgri:ità :risolve di 
' .. ' . ' . 

aumentare · .. n· suo zelo .. e.· i suoi ·esercizi 
eli pietà é' di . studiare quattro a:tmi l'a teo­
logia i~ ·Bordeaux,. in attesa ·che . Dio gli 
facesse conoscere più distintamente Ja sua 
volontà intorno allo stato di vita, che dovesse 
abbracciare .. Fu nell' intervallo, che p;ècedè 
l'?secuzi()I1~ di .. q~esto. disegno, ch13 il si­
gnor Le Nobletz ·volle soddisfare alla sua 
divozione anCl~ndo a visitare le' insignì re­
liquie eli Tolosa. Q11esto viaggio, intrapreso 
a solo stiopo. di pietà, riempì l'anima suà 

·d'una sì gl'ande gioia, èome esso notò :llel 
suo .gi_ornaJe, che non si ebbe mai dipiu 
sens1b1l~. Le sante delizie delle quali era ri­
pieno, non gli fece:ro dimenticare i secolari 
che avev~ guadagrt~ti a Dio nella èit'tà di 
Agen; scrisse loro p d chi dì appresso la sua 
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partenza, una lettera, la quale fa conoscere 
così bene.il suo carattere, che il lettore atrà 
piacere che noi qui l'inseriamo : 

« Miei Carissimi J!'ratelli, 
« Che la pace di GesùCristo sia con voi. 

Bisogna che regolif1,te la vostra vita in ma­
niera che lo studio delle lettere non pregiu-· 
di chi punto .in . voi lo studio del!a virtù1 e 
che per essere santi e vi:r:tuosi, non siate 
perciò meno dotti. Vi. è grande _ differenza 
fra un Teologo; il quale non sa che ciò che 
~'insegna nelle sc~ole, trascurandpla pu· 
rezza dei cos.tumi e la pratica delle virtù, e 
quegli che prende Dio per guida nella !ll6-

ditazione e ~il quale pratica nelle sue azioni 
le sue divine lezioni. L'uno è come un fan­
ciullo, il quale apprende .a memoria ciò.che 
non conosèe tutto al più che a metà, al 
contrario l'altro penetra utilmente e mette 
in pratica i sensi e le verità che apprende. 
Così,· miei cari fratelli, per evitare questo 
sconcio sì ordinario in coloro, i quali si con­
tentano d'una :;;cienza vana, senza prendersi 
cura diquella sapienza divina che s'impara 
più con i movimenti del cuore, che con gli 
sforzi dello. spirito e della memoria i. propo: 
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netevi per fine dei vostri studi la vostrà 
~antifìcazion.e e quell~ di tu~ta la Chiesa. Io 
yonosco che è ben· difficile trovare fuori delle 
mse religiose un luogo- convenevole p'er ·de­
dicarsi con perfezione a . due studi sì diffe­
!enti e sì necessari ai ministri del Dio vivente 
' ' ' ' . ' . . . . ·. ' 
ed ho compassione di molti giovani, i quali 
acquistano molta scienza e non si perfezio­
-nano, nelle, cognizioni le più utili alle loro 
anime, perchè essi non si trovano inlocali 
comodi a ciò, nè con persone, le quali 
possono loroinsegnare questi :;;entimenti. Ma 
ho a,Iicora ·compassione di coloro, i quali 
quantunque vivano nel timore e amore di 
Dio, non faranno giammai per Lui ciò che si 
potrebbe sperare da loro; imperocchè difet­
tano della scienza e dei mezzi d'acquistarla. 
Non v'immischiate nèl governo delle anime, 
nè negli affari politici che riguardano il bene 
pubblico, fìntantochè non abbiate acq11Ì.stato 
queste qufl,lità. Oh quante disgrazie cagion:a 
nel cuor d'un uomo dotto ed istruito la dot­
trin.a senza la sapi~nza e la pietà s~nza la 

- dottrina e un zelo senza scienza alla Chiesa ! 
Siccome la sapienza mondana senza alcuna 
delicatezza di coscienza . serve di laccio allo 

·spirito, d'orgoglio e d'occasione di gravissime 
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cadll.teai d~hti; . così unapietà troppo in­
tr~prendente senza la lqce della ~ciènza è . 
SOQ~e.tta alle illusfo:rii d.ello spirito'maliO'I10 . l.J'-.J ' ·, b ,, 

il quil.le trasformandosi in ttnge1() di hice, 
inganna piu. facilme11.te gl'ignoranti, sopra: . 
tutto coloro, i quali si fidanodellaloro. propria 
condotta. Noi veggiamò ecclesiastici che il 
loro pqco studio te~de quasi del tutto inca­
paci all'adempimento del 'loro ministero'; ma 
lÌe veggi~mo a,ncora: di dottissimi, i quali 
nondimeno nonpossohò insegnare agli altri, 
e che il difetto fnlcn;ci della sapien.Za al.vina . 
ed 1.1ll soverchio atta~éamento ai henid.ella 
territ, rendono i:iitlapacidifare nn catechismo 
ài fancìnm; o d(:dare un consiglio a coloro, 
di cui dovrebbero governare le cosciiMze se~ 
condo ìa loro . vocazione: Là loro dòttrina 
non impedisce'la loro. cecìta, nèlisalva dalle 
tentazioni che di giornp in gior11o li attac­
cano con se m p re' mag&ior violenza, . ed alla 
fine ·li portano·. ai disordini' •. più ·grandi ed 
alle ultime rovine .•. Per la· qual cosa; o miei 
cari fr~telli, io . vi scongiurò in N ome di Gesù 
Cristp, per l'amore del quale io vi scrivo,di 
scegliervi. un btton 'direttore savio, il quale 
vi mostri come avete a praticarèle massim'è 
oppof)te a quelle bhe seguoi:to costoro éhe 
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·· amano il mondo, In queste massime esercì• 
".atevi ·pareéchi. anni" prima d.i · èntrare nello ~ 

·. ~tato ecclesiastico,se volete che Iddio guidi 
ebenedica la vostra :.V.ocazione, la qùale non 
mve avere altro princìpio se .. non gli ordini 
èella divina volontà. Siate· persuasi che una 
Yita austera ed assai, piàcente a Dio è quella 
C~he è secondo le regole élél disprezzo d.el 
mondo, e.che le mortificazio11i le più grandi 
:non consistono gìà nel poi·tare degli abiti 
sprezzabili ed incòiliinodi, nel• cercare la so~ 
litudine;neLp~endere 1ù1 cibo povero e nel 
castigare ,il corpo per• vigilie, digiuni e di.:. 
scipli'ne, ma bensì nel cacciai d!ì.l cucire lo 
s~iritò' del mondo, .• e nel vivere secolld.d le 
lllassinw a quello spirito opposte, nei fuggire 
le conversazioni inutili è cercàre invece 
quelle che sono d.i obbligo o di· carità, evi­
taretutti gliimpedihienti délla virtù, accor-' 
da're àl . èostume certe cose con discrezione 
e ri:fiutarrie . altre con I'agio:he, senza vile 
paura, ·.senza falsa vergogna,. senza colpevole 
n:egligi.mza; -disprezzare se· stesso, aver in 
orrore la gloria del mondo e la vana repu­
tazione, ralJegrarsi nel disprezzo e nell' igno­
minia, e finalmente non, perdere 'nessùna 
oceasione per dominare le sue passioni ed 
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il .suo a1llor proprio. Ecco là la regola . del 
Sovrano Maestro, della sapienza iD.carnata~ · 
Imparate ad osservarla, e. cominciate fin d~ 
()ra a disporvi per questo tenor di vita a 
quella professione ~tlla quale a Dio piace~ 
di chiamarvi. Ecco: quà gli auguri ed i vo\i 
che i() fac,cio per .voi, e che vi supplicodivJ. 
ler fare spesso per me nelle vostre o razioni. » 

Tornato da Tolosa, egli come già aveva 
fatto ad Agen, prese . una ·camera .lontana 
d'ogni rumore per e\Titare tutte le distrazioni 
e perdite di tempo. Studiava durante quattro 
anni la teologia ~colastica di san Tommaso 
.sotto tre eccelleJJ.ti professori (1). Prese an­
cora delle lezioni di Teologia morale durante 
questi medesjmi anni da: un dottoJ2) cas11ista 
e delle ·lezioni di controversia per tre anni 
dal P. Gourdon, che di poi fu confessore 
del re Luigi XIII. Non contento di scrivere 
e di studiare i fascicoli de' suo! maestri ebbe 
egli ricorso agli originali per attingervi lo 
spirito ,degli autori, e .. principalmente appli~ 

(l)I PP. Stefano Cha:det, Jourdan e Gabriele • . 
della Porta, Gesuiti. 

(2) Jl P. Farric. Gesllit~. 
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cavasi a san Tommaso ed ai. Concili. Egli 
?ortava un'applicazione sì costante alla let-

. l.wa ed allo studio della Scrittura Sacra che 
il signor Re n è Du Louet, il quale prese le 
m\desime lezioni, e che dopo fu vescovo di 
Qdmpec, assicurava che il signor Le Nobletz 
s&peva tutta la Bibbia in greco~ In fine dopo 
rompiuti i suoi studi trovossi egli sì solida­
:n.ente savio che uno de' suoi professori scri­
vendogli poco dopo il suo ritorno in Bret­
~agna, disse a quello che doveva portargli 
quella lettera, che egli scriveva ad un uomo 
da lui riguardato come il più dotto· di tutta 
la Brettagna. 

IJo studio che dissipa gli altri e che a misu• 
ra che vi siprendea:ffezionepuò cagionarepiù 
distrazioni negli esercizi della vita spirituale, 
non fece altro se non che rendere M:ichèle 
Le Nobletz più raccolto, e pienamente se ne 
resterà persuasi quando saprassi, che preci­
samente in queltempo Dio lo elevò a quella 
contemplazione tranquilla, dove l'anima gusta 
le verità eterne in maniera che ben gli fece 
intendere che solo Iddio agisce allora sulla 
creatura con potere assoluto e che ella sente 
la dolcezza dondè ne è penetrata. Questo dono 
maraviglioso di contemplazione non r abban• 
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donava neppure nel.tumulto della scuola,-do- .. 
ve spesso mentre scriveva le lezioni deisÙ:oi 

. professori, senti vasi indotto a fare degli atti 
del più. puro am01;e yerso Dio. 1Jnicarnentp 
occupato della sua pr~senza. egli la senti"ljl> 
da pertutto con maggior qertezza <li tutio 
ciò che si conosce di megliò per l'uso d!i, 
sensi, con tanto amQr~, letizia, pace e eop.:fi .. 
denza, che parevagli <li essere già st;:tto am, 
messo da Dio neL s11o Regno. . , · .. 

Queste dolcE)zz~ spirituali. servir() p o non' 
poco a distaccarlo <lalla stima Q.egli uornini 
e dai vani piaceri. Egli non volle altro se 
non che soffrire i dolori e gli obbrobri dell;:t . 
cro9e. In difetto di persecuzioni 13steriori 
egli armossi·contro se stesso di un santo 
rigore cò.~l' infl.iggersi. tutti i giorni la disci~ 
plina per molto tempo ad assai a~pramente; 
non prese per nU;trimento nulla più dì qvello 
ch'era assolutamente necessario per soste~ 
nerlo, si diede a dormire sul duro ed apri­
varsi. di tutti i divertimel):ti ancor più in­
nocenti,. ai· quali i suoi compatrioti l' invi­
tavano_ Però per far .loro sopportare . con 
meno ramma,rico.l!t propria assenzanon.ri:­
:fiuta.vasi lllai di contribuire anch'egli all~. 
spese d:i queste p11rh~te di divertin;:wnto, ben-
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chè non .assistesse. Egli ne fece pure, n;1a 
· di un' àltra specie che presso Iddio avevano 
molto merito, percM menti'~ g1i altri spen­
·.levano illoro danaro. p~r divertirsi, egli ser~ 
vivasi del suo per fare :regali a qualche po· 
vero scuolaro che invitava a pranzare secoluì, 
il che era tanto più facile, in quanto suo 
padre, so,ddisfatto dei suoi ~tndi, aveva con-' 
sìderabilinentè annientato i suoi annuali sti­
penài. Era, q1c1esto. un nuovO· fond,o per i 
poveri col quale spessoas;Jisteva qualcheduno. 
di loro eo:h una prodiga,lità che l'avrebbe 
s~irito ;:tU' indigenza, se_ ìl eoknn Padre dei 
~oyeri non gli avesse alcune volte fattori­
trq,:are per J;Uiracolo nella cassa .délle som­
me considerevoli e che già ne le aveva riti­
rate per mettere ìn libertà persone le quali 
per debiti languivano n~llé èarc~ri. Tren­
t'anni più in qu& egli credevasi obbligato a 
non. seppellire riel silenzio favori sì straor"' 
dinari, .· perchè li giudicò molto . efficaci per 
guàrire una pia· pm~sona· la quale non aveva 
ass<:ti fiducia nella Provvidenza di Dio. 

Nei . giÒ;rnì destina~i per i 9,ivertimenti 
(ì.Jgli sÒuolarì dei collegi; egli ile fece il suo 
po.rtando ()faeendq. portare· ai PP. Oapptfc­
cini l& carità delle persone loro affeziÒnate, 

~"-·-.. ~-~~---------...... 
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col visitare glispedali ed i poveri ve~gognosi · 
nelle case private, e coll' a,ndare a rendere; 
le sue a(j.orazìoni al suo Creatore i~ parecchie 
chiese le quali aveva divise in stazioni in. 
rapporto a quelle del Figlio di Dio nella 
sua Passiçme, di cui meditava i misteri 
strada facendo. Le sue opere di carità cor­
porali erano accompagnate da quelle spiri~ 
tuali, e crescendo il suo zelo in proporzione 
dei suoi lumi e dei suoi talenti, egli non 
contentavasi dì andare solo, come ad- Agen, 
ad interrompere nella campagna il progre&so 
dei mi.nistri eretici, ma formÒ anéhe una 
congregazione di .parecchi altri secolari di 
teologia, che aveva attirati alla pietà ed al 
disprezzo del mondo, e che, istruitisi dei 
principali punti di controversia, andavano 
due . a due nelle parocchie dei dintorni di 
Bordeaux per laVjorare alla conservazione 
delÌa V(;lra fede attaccata da quelli che non 
cercanose non che distruggere sotto il pre­
testo di riformare. 

Terminati gli studi il signor De Nobletz · · 
fece un pellegrinaggio ad una chiesa della 
Madonna SSmà per ringraziarla dei. favori, 
visite ed assistenza particolare che neaveva 
ricevuto; e per prepararsi al Sacerdozio • egli 
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passò sei interi mes1 m digiuni continui, 
senza portare biancheria; dormi per tutto 
questo tempo sulla terra o sopra un poco 
di paglia, ed impiegò le giornate intere e 
la màggior parte delle notti all'orazione ed 
alla meditazione. Dopo questi primi prepa­
rativi egli andava a ritrovare suo padre ed 
i suoi parenti, i quali ebbero sommà gioia in 
vederlo talmente avanzato nella virtù euelle 
scienze, che lo considerarono l'appoggio e 
l'ornamento di loro famiglia. Gli rappresenta­
rono che egli era preparato assai, che da 
cinque anni avendo superato l'età necessaria, 
per l'Ordinazione, in talè maniera la rice~ 
vesse rendendo onore alla fàmiglia ed utile 
al suo paese. Ma la venerazione infinita, che 
portava per il ministero dei santi altari im­
pedì che sì tosto egli si decidesse, e pen­
sando con timore agli scogli che fanno perire 
tanti altri, non volle far· parte . dello stato 
più santo del Cristianesimo prima di non 
aver chiesto da Dio con tutto il fervore 
possibile la grazia di non perire· là dove 
tanti altri fecero triste naufragio: 

Egli nelle meditazioni sopra questo sog­
getto ridusse i pericoli dello stato ecclesia'­
stico a dieci scogli, dei quali il primo è la 

3 
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mancan~a d13lla vocazione; su questo punto 
egli conside:r:;tva il pel:'icolo d'inge1;irsi- nel 
santo :rrìinistero senza esservi . chiamato. 
L'altrq scoglio, f,l_econdo lui, è il mancare 
dell~ purità d'intenzione .tÌ.ella scelta di qne· 
st_o g~nere dì vita cio~ in luogò. di~ i:Je:r­
èarl3 la-_ prop~i;:~, salutè e la gloria __ -di Dio, 
desideJ:~r di-- procaccìarsi il comodo della 
viti\, il godimentodei benefici, le dignita 
per _la. propria, ambizione e la compia~enz~ 
per i paJ:enti. Il terzo scoglio è la troppo 
grande poy<:Jrtà, la ql1ale _ è _ cagione _ che 
bene sp<:Jsso coloro i qualinon hanno di òhe 
on<:Jstam<:Jnte viver(3 commettano .delle bas· 
s~21ze ,disdicevoli all51 lor (lig1~ità, e menino 
1-1na, vita distratt_a, _se:ryile. ed incompatibile­
con qrtell'applicazione che domandala santità 
de' nost# misteri. Il quartof scoglio è l!l> 
mancanza d,i sciep,za;ilqninto lo spirito di 
superbja, là buona. opinione della propria suf--­
tìci13nza, l& pre~unziop.eela caparbieria. Il 
!>8Sto il desideriosfi'enato d'acquistarsi stim~t 
e ___ credito. nel mond?; sCQglio f~a i più péri-
oo1osi, il ql.lale obbliga il ministro di Ge~'à. 
O;dsto ad abbra.cciarelemassime del mondo 
S1,1.q-uemicq; !t spesso sadrificare i ~rioi do~ 
veri- alli). qomplacenza; a non adoperare eh è 
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l'olio là dove bisogna il ferro ed il fuoco; a 
profanare i sacramenti prodigandoli a quelli 
clì,e ne sono indegni; ed infine a . stringere 
d<:Jll<:J. amicizie -dannose e delle famigliarità, 

-delle quali il frutto spesse yolte è il- delitto. 
Lo scoglio settimo è l'affez;ione sregolata ai 
parenti, la quale stende -~m tutta la vita del 
sace:rdote la vergognosa m:wchia dell' a.vfl,­
rizia la più sozza; che indurisce.il cuo:re per;. 
le miserie dei poveri; lo imiJ1erge in riguardi 
e negozi; che infine lo fa inutile .a· quelli 
che ha da istruire, mentrechè rendesipa­
drona. delle sue cure le piùessen,;ialL L' _ot­
tavo,. sc.oglio è la, . mancanza di spirito qi 
penit!3nza e l'abbandonarsi ai piaceri. della 
tavola,, la quale avvilisce .jl_ ministero espo­
nendo al dispr;ezzo .la p13rsqna del ministro. 
Il nono è l'ozio e l'avversione agli studi; 
ed il decimo è·la .mancaliza- di. devozione 
ed il disprezzo degli ~sercizi f!Pil'itu~li del­
l' uomo int<:Jriore. 
.. Oltre. !l questi scogli principali il sig. Le 
Nobletz occmpavasi ancora a coi)_siderare .e 
prE)V:E;~dl3re pe:rnna meditazione profond~;t e_d­
una q.isc-ussione esatta; le difficoltà,- chein­
contra nel commercio çlel mondo il sacer~ 
dote il quale :Vuol conservare, )o. spirito di 
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pietà e cercare la salute delle anime· e la 
più grande gloria di Dio.· Ecco quàli er~no 
presso apoco ì suoi pensieri riguardo a ciò : 
« Per menare url.a vita apostolica bisogna 
vivere nel mondò, ed egli non è men diffi~ 
cile di vivervi senza di contrarre l'alito· della 
sua aria cattiva; il che .è come stare per molto 
tempo ih una . càmera piena di fumo senza 
sentire male agli occhi; o mescolare l'acqua 
d'una fontàna con quella del mare· senza che 
la prima ne divenga salata. Non si può vi­
vere in mezzO al mondo senza · frequen­
tarlo, sia per assistere il prossimo, ·sia per 
provvedere ai propri . bisogni. Ma· come 
farlo senza affeziq.nare il suo cuore a qttàl­
che amicizia particolare, che distrugge la 
solitudine del cuore e diminuisce l' ardore . . . 

col quale bisogna tenersi unito a Dio? Vi-
vete nel mondo senza praticare le civiltà 
ordinarìe, e· voi. passerete per un uomo sel­
vatico ed intrattabile; assoggettatevi a tutto 

·ciò che chiamasi doveri, riguardi, civiltà e voi 
vi impegnate insensibìlmente nell'inutilità, 
nelle compiacenze, nell'amicizia delle crea­
ture, nelle adulazioni e nella dissipazione .. 
Vivrete voi :Ilei mondo senza sentir parlàre 
di notizie e di affari che non sono puùto di 
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vostra professione ? O se ne sentirete par­
lare non ve ne interesser-ete insensibilmente? 
Non vi sentirete stimolatidi rendere agli 
altri no~izie per notizi~? :La singolarit~ di 
bagattelle vi riscalderà;)o spirito sarà nem~ 
pito da idee che guastera~no il ripo_so del­
l'anima vostra, e V()i sentirete del disgusto 
per' lo studio e perla preghiera. Vivret~ i~ 
città? abiterete· in campagna? Nelle c1tta 
bisogna fare un gran l'lumero dì conoscenze, 
rendere e ricevere, molte visite inutili. In 
campagna v{ mancheranno. b~on~,. p~edica­
tori e buoni direttori. Oltre d1 c10 b1sogna 
~offrirvi possibile pov~rtà, oppure adattarvi 
a tenere una qualche famiglia. Qual penu­
ria d'nnà parte e che imbarazzo. dall'altra. 
Quando si vive nel mondo con qualche be~ 
di fortuna bisog11a vendere e comprare, bi­
sogna sollecitare i propri affari; ciò non può 
farsi senza affamigliarsi colla gente del mon­
do· e chi ci garantisce che 11on prenderemo 
il loro . ~pirito ed i loro ... difetti ? Se siete di 
qualche distinzione nel mondo, si~. per na­
scita, sia per la qualità vostra, vo1 non po­
trete dispensarvi di ricevere qualche volta 
alla vostra tavola gente del mondo. Sarete 
voi padrone di impedire gli èccessi a ta: 
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vola ih u.n paesé dove il costume li ll.nto­
rizzit ? O piuttost8, sé padrone di ciò IÌ.ori: 
siete, aprirete così allo scand.~lO una casa 
~i raccogllinénto? . n@···· persona che • non . 
vctol ritirarsi dal mondo ha bisognO del soc- . 
corso di· qu:alcuiio per assistere gli altri. 
Bisogna vederliepàrlar •loro; e flelle con.; 
versafioni ché si hanTI.o, egli è quasi im­
possibile. di non seutir parlare. dei dìfètti 
altrù~, _di non •. _ vedere .. ·offesa_ la èatità/, _di 
chiudere totalmentel'anillla sùa a tuttociò 
che lapuò iitibrattàre, macchia~e,o distogliere 
dali~ sante comunicazioni èhe dève iiices~ 
santerne:ilte averè èori DÌò. Rimanei~e nel 
inondo e ·non vèd~re i· suòi · parenti ciò sa­
rebbe durèzza. -•-Ma ·è·· eglì agevole di fi'e­
quentarli senzainteressàrsi·.un. poco.troppò 
di cio che li . r:i:guttrda é senv.a che n·leganie 
della carne ci allontàiii nostro malgradO:, 
dalla professione. allit quale noi dobbiamo 
aspirare? . Vivendo nel rrwndo bisogna, per 
evitare il rimprovero di singolatità, usare, 
come gli altri, carni delicate, alloggiare e 
dormite c01nòdàmènte, e così. abbandonàrci 
alramorè del corpo e dei sensi. La vita soli­
taria' è vero, non èfa~ta per un ecclesia­
stico èhé vuol rend:efsi utile agli altri· essa . ' 
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spèssé volte· pro<hlCe noia, angoscia, ottusit,à; 
· 1 ·o ne è l' attacca­l' amor proprio, . a presunzl • - . . • . •· ... · 
1llento·ane proprie opinioni: Da~l'altra part: 
:i~ro l'abbandonare la sohtudme senza ~. 
l , . · · . · . . . . · · •. r· ... ·· · · · la pace e la 
~ssere attento assale asmare •. . . . , 
l. "b ·ta'. d.e .. ll'àtli_mà_ espors. i a.pe_rd_ere l_o s_pl.rtto 
l er .· ' . . .. •. . a· . 

dì divozione è rnetter~i all',azzardo .. l pren-
dere ìnV(3ce quello del • ì'Xlondo. Un . uop_ :oo 
chialilatò alla . Chiesa, seùza avere ~n. . .. -
p:fo patdmonio o be~e~cio, èobbhgato ~l~ 

- · .. ·.· dell'altare '(3 ricevere qualche sala:w 
vere . . ._. . · . . . . . .. .. ' · · · ' · · · · · messo· 
l~er le Sue funzioni; e qnest uso e per .. , ; 
ina a. q tianto , fin tale . non .. si esp~ne? . Itsor­
didò desìdetio . del guadagno dist~ugge la 

·~,· dell'ihteh~ione e l'avarizia e la sor­
p:Utha d' .. , ._· fin_ iià d.i_. altri.· _d.·i.fe. t ti. Per. con.-. gente 1 un m. i. ·· . • • . .. :. • .. ·· • • .·· •:.D· · · 
.... ..·.··.· .. eil avanzarsi nel serVIZIO dr IO 

seFarsl. . ·. ·.. . .. . . . _· l··· .. o· ·proprioper vivere 
bisogna troyàreun uog . . ·.• .. ··. . ·. .. . 
l~ell'·élevazìone di spirito ed __ un . thr~ttore 
p~ttde~te e. spérirn_en.bato:. posslamo no l ,sp:~ 
raré di trovar fac,iltnente nel l'fi,O~do_e t l U 

e l'iltro? L'esempio ~elle per~one. vt~ uose, 
.·:l'D·._. ha fatto la g_razla di esun_erle alle qùa l . IO ._. . . . · , . . . ' •·· · . 

·• •. -'. ' .·.. . dèl secolo e un soccorso dalla corruzwne. . . . . . . .. . . . 
quasi nepessar,io per el.evarsi .alla perf~zione, 
•. .· .. 1. bèìi ra,ro di trovar lo fuori delle ma. egi . • 
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religioni o ve regna -lo spirito della prima 
loro istituzione. )) 

Ecco le difficoltà che presentaronsi da­
vanti allo spirito del signor Le Nobletz, ed 
ecco anche le regole che Iddio gli ispirava 
per evitare gli scogli e superare le difficoltà: 
«t. o Meglio è d'avere meno credito e stima 
nel mondo,' che ~roppo trattarlo. Per ciò bi­
sogna attendere che la grazia e l'età ci ab­
biano, dato la maturità con mia discrezione 
e prudenza consumata; e prima di esporsi 
al commercio col mondo, bisogna esercit;:trsi 
nella pratica della virtù sotto la direzione 
di qualche. persona virtuosa. 2." Il ritegno 
e le precauzioni, colk. quali noi dobbiamo 
vedere il mondo, qU:ando la necessilià o la 
carità ce ne. obbligano, renderanno testimo­
nianza alla nostra coscienza del desiderio 
che sentiamo di fuggirlo; ma per essere utile 
al mondo senza il nostro proprio pregiu­
dizio, bisogna comparirvicon umiltà, timore 
e modestia; 3.0 Occorre di non privarsi to­
tal1llente da ogni cbnversazione con delle 
J?ersone diqualità, per non divenirepiù igno­
ranti, meno giudiziosi e meno atti a socùor­
rere le persone di meno qualità.So:p.o sol-· 
tanto i presuntuosi che non ·vogliono fre.; 
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quentare se ~on· quelli, ~ai quali aspe~tano 
una cieca deferenza~ Ma blsogna fare la sc~lta 
delle persone di qualità da frequentarsi, e 
non vederle più .che non occo:~e per s~n­
tirsi :fortificato. della loro capaClta, lo:o gm: 
dizio, virtù e grazia .. 4.o :Bisogna evltare dl 
av-ere dell'obbligazioni con un gran nu~ero 
di persone,. case e famiglie-. ~ vantaggl che 
se ne possono sperare sono molto> meno co.n­
siderevoli delle soggezioni, spess~ pre~m­
diziali, alle quali la riconosce~za Cl ob~hga .. 
5.o Quando si ha il necessano per ;r;er.e 
conforme la sua professione, ;è~ ~v~nzla :~ 
desiderare di più. 6.o Nelle soCl?ta ~~a e~l­
tars.i il parlar molto ed i dettl spmtosl e 
il voler. comparire ameno e gradevo~e, spe­
cie trattando coll'altro sesso. Fare. 11 con­
trario .dimostra vanità, amor proprw, aff~-

. l mo. ndo ed è un esporsi alla dissl• z10ne a. . . , . . . . . 
pazione dello spirito interiore. 7.o ~n uomo 
prudente e virtuoso, obbligato a Vlverenel 
mondo deve cercare un bel mezzo fra la 
rusÙci~à e la t~oppo grande .civiltà. s. o L~ 
mas.sima di qualche antico, divivere cogh 

. . come se un g· iorno si dovesse essere amlCl . ·· . , d' 
loro nemico, può essere usata in pm . l un~ 
maniera per la via spirituale. E pnma d! 
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tuttò, non bisogna mà•i spingere la fiducia 
e l'amicizia, che si ha per una persona sino 
al pllnto d.idire o fare davanti di essa qual'­
che cosa che poì potrebbe riìnproverarci. In 
secòndb luegò bisogna, che per la libertà 
che trovasi nelle amicizie anche le più sàll.te 
non ci dispensiamo dal tispehto che d.evonsi 
gli amici. In fine, nell'uso ordinario del di~ 

. scorso chiamansi amici tutti quanti di no­
stra conosce:p.'za, coi qualì abbiamo della fa~ 
miliarìtà ; ma siccome fra qùesti ve ne sono 
molti . che . sòno troppo ald.i sòp:ra di J:loi 
per permetterei quelle libertà; che fià i veri 

· amici e_sistono, oppure altri che 1iùn hanno 
assai di virtù per meritare la nostra' stima . 
la q~àJe èil f'ond.àmento del rispetto, biso~ 
gna non legarsi riè agli uni, nè agli altri, 
ed. è meglio· di risolversi d'abbandonare ùri 
paese od una città,' dove si abita, Òhe tro­
varsi co~tretto a fare un legame troppo 
stretto, sta con questi che cori quelli. 9.o Pet 
escludere l'ozio Cì bisogna avere una qualche· 
oecupazic\ne la quale ci occupi allo stùdio 
~ella .legge di Dio e • della dottrina evange­
hca, od almeno a qualche esercizio indiffe­
rente e. compatibile cogli. ésercizi di· divo­
zione.lO.o Dobbiamo contraddire allo spirito 
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d.el mondo nella ùostra condotta pét ttirii: 
liazioni volontarie, e per il disprezzO di nol 
stessi quantoe possibile, .s.enza i~pé~ir~ al~ 
tri .beni più gtandi; alllare le, .. oc~aslO~l Ùl 

mortificare iL hoE;tl'o .... · amo,r J?rol?n?, subor: 
dìriando la nosii:ra op~D;ione a qu~lla ~egh 
alt:ri e rallegrarci diubbidire; ed aqu~sta 
mortificazione dellO. spiritobisogna,. aggm~­
g~re ·quella del . corpo, le ota~i?ni ftellu~htl, 
l'usò frequentédeì Sac~aroe~t1 .~l~~onver­
sazion!3. con. perso~ev1rtuose. t~ .• :. I~ .. J~~ 
bisogìùÌ. . restare costal).ti negli eser?1~~ ~; 
~ietà, e questa CGstan~a è un' austentà plU 
.,,,. . .. ·'-.:la· ta nel Vangelo e meno sogg.etta raccomanu . . . . . . ... 1 • . . ... 
adillrisioni, di tuttele macerazioni del cotpQ. » 

'1\ttte questé rlfìessiorii. e. queste ved11te,. 
bènlòntane d; indurre il signor Le N obl~tz a 
soddisf~re alr im paziell.za • di suo padre .al ·ve. 
derl6 sacerdot~, ~ servirono al coritranb per 
fargli differire· qMst,o l_li1sso, e p~eud~r.e _P1ut­
tosto . ,a:ticor altro • tempo per éhsporVlsL La 
dicmesi di Léon era goverilata . allota . dal 
sig. Rollantl de Neuvilk, prelato illustre ~er . 
n.ascità .e . più. stiniabile an è o-ra. per dottrma 
... t' ùtdestò volle lidire M. Le Nobletz 
{up~::· celebré disputa di teoÌogia che e~l~ 
fece fare a Saint~Paul-de-Léon dagli uomtm 
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i più capaci del paese. E li fu . 
preso delladottrina g- talm~nte sor-
N obletz ac •. - profonda del signor Le -
d t• ' eompagnata da uua umiltà e m 

es Ia m .. ara. _viglio.sa che. gli. o· m ; . ' . - o-
h ·· '·· unva 1 1· · 

enefici. vacanti. ll .. • . ·. - mig_wn . - -- ne a sua dwce . l ~ zava colla m . · · . · · _ ... __ si, e o SJ.Ot-
g~trsi d'accett::.J.~ma. ·• sol~ecitu~ine ad obl;>li-
t . ·- - _- ..... Questisegm di sì perf< tt .- . 

s Ima non lusm . _. . . _- . e a 
bletz tanto -p. er gr~tvanolpunto Il sig. Le No-

- . . .. 1 ener o a s t p 1 1. 
partì tos~o, annoiato. dÌ e - . . au ; eg l ne 
una -qualche . . -ssersi prestato in 
bizione di suom;:~;:an:~ poco tr~ppo_all'am­
come li _ _ · · . ·- portarv1 degli abiti 

, . - portavano gli ecclesiastiei di . 
rango; egli riprese l'ab·t· - -... prl,m~ 

t . .-. ·•· - . 1 0 . suo comune ves Ire un povero -t d' -·· -· .. · per 
della roba doppia J;e e el,ra sua, sottana e 
trandosi poco ·a_· ra,so. Suo padre incon-

.-- · -· · - opo con qu t potendo soff . --- -. •·. - . ' es o prete, e non 
figlio gli _tnre ~na tanta)iberalità di suo. 

' - -- srappo quest'ab" t - · 
e _lo fece riportar· . · -. -- . 1 0 col). vwlenza 
- _ _ - • . . e a suo fi 1· ·1 , 
non volle.pu .. _n. to ... - . ·-a' , . g w, I quale pero . npren erlo m· 1 d . . 
P_ rov._e.ri che g·l. ' 1! -· • agra o lnm-Iene J.ece Il d 
trario .. -fece ri·m· o··· t - - pa re. Al con-s ranze cos' -1-
padre eh···· ·.- · · · · ·· 1 umll e :D.-. orti a_l 

. . ' e questo n ' . l'abito al -genI uomo fece rendere 
. . povero ecclesiastico d 

dogh perdono d li . -· - .. . . omandan-
1. · _ • · e a VIOlenza coll 

g 1elo aveya tolto. - .- ··. . a . quale 
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Fr.attanto il signor de Cherodern, non 
perdè ancora la speranza di muovere il fi-
glio ad accettare dei beni e delle dignità 
dalla Chiesa, e fece nuovi tentativi presso 
di lui per indurlo à non rifiutare un bene­
ficio di gran rendita éh<;~ restò vamùìte, di­
mostrandogli vivamente che non avrebbe 
mezzi per mantenersi con onore se volesse 
contentarsi della sola sua legittima, che non 
sarebbe che' la sola decima parte di un terzo 
dell'eredità paterna. Suo figlio gli rispose: 
<che egli non aveva la capacita nè la vo­
cazione necessaria per questo genere dì vita; . 
che non senti vasi ancora forte assai per por­
tare il peso delle anime al quale quel bene· 
ficio l'avrebbè obbligato,' come pùre' di con-· 
servare qualche virtù: nelle dignità ecclesia­
stiche che volevansi fargli sperare, e che 
credeva essere spesse volte la rovina del­
l'umiltà e della semplicità cristiana; che egli 
sperava che Iddio gli farebbe l'onore di im· 
piegar lo più utilmente e con maggiore sicu· 
rezza alla salute delle anime nelle missioni 
che si era proposto di:[are nella Bassa-Bret- . 
tagna ; e. che infine al 'dovere di governare 
popoli ed ·a. tutte le dignità ecclesiastìche 

·preferirebbe di condurre una mandra. Suo 

,..-· ,,·, 
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padre,inaf'!prito da uua tal risposta, cambiò 
t~tta ~a sua teuerezza iu, iudiguazion~, e gli 
d1sse m tuouo aspro ·e cou furore che, es­
sell_do la sua vocazioue. d~ coudurre le bestie, 
egh sarebh~ sod,disfatto; e quiudi died~ or~ 
diJ:l.e acciocchè fosse impiegato eU çondurre 
una gregge. n $ant'uorno, consolato che se 
era ~ispiaciuto a suo l?.adren,oll, Io era però 
a. DI_o, assoggettavaE>i con umiltà a questo 
VIle Impiego, .e · diwoE>trando sempre la me­
desima dispo13izion1;3 di ri:til+tare -~·-.benefici, 
ebbe. l'ordine di abbandonare la eaE>a pa-
terna. · · 

]]s~o ritiravfl:si pressp lGJ, sua balia, una. 
mol~? y~rtuof>/1 I)la p.nphe .aSJìai po.vera gcmna, 
e q~I VIs~~ dura,Ate paJ~f{ll:J.i meE>in~llape­
nu:p~ lapm es_trl;3ma e nel wa~s~rno disprezzo, 
v~stit?? ,nutnto da conta,din()1tiempito però 
dt letizia per potere parteqipare_ alle . soffe­
renze del suo Salvato!'e €ld imitare la sua 
vita IIaE>çosta. Fuori delte:mpo che non im­
pegnò .. ~:tlla .. m~ditazione. ed a,Ùa lett.ura Cl,ellf!.. 
Sacra Scrittura, ègli ÌJ:l.segnò il catechisl)lo. 
ai fanci11lli _e(l.~ndòi~~osinandq. per i poveri 
Cl,ella parrecchla. ~t:J.tti i s~wi pa,renti .d!=~plo­
ra,yanq quell;:t sua Cl,isg:razia,, come dissero· 
altri lo trattarqno 4&,p;:t~.>~.oe df!.strayag~ute: 
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la maggior parte sent~ dolore d~ vede~ lo :;;e:p· 
pellire così i ricch,i talen,ti c}le da. DI~ \\v.ea 
ricevuto. }\fa il sant'uomo ç,}j.e s~nt1Vas.l c~la: 
mato da :Oio a far. fr11ttare per le m:~,sslonl 
il. Sal1.gue di suo Figlio :P,elle animE:~, credev~ 
di non poter diE>J?OrviE>i meglio che baE>al1.dosl 

13 olidamente sul dis.p:rezzo d,el ;mon~o, ~61111 
gloria., dellf!. stima e delle. soddisfaz~o:p.I che. 

- sono gli ostacoli .i più fortl,~~li~> grazi~, della 
quale. un zelante missionar!O ha bi.sogP.o; 
tanto per sè stes:so çhe _per quelli al q11ah 
vuol procurare ,lil> §alu~e, . . . -~ 

· Essell.dosi in fin~ dura:rtte .se; rn.es,1 . l'!a~mto 
diobbrobri e con,fnsio:ne, egh slsentllspu&to 
di andare a Parigi per cercarvi nn <!Uft>lche 
eccellente direttore col quale pot~ss~ col;llu­
nicare della conélotta di Dio S,'nll'al1.ll'D.a. su~, 
p~rchè sempre ebbe per. ~assirn.a, eh~ DJ.~ 
vuole condurre .gli uomml per n:-e.zz;.degh 

·. . . . .ed· egli non manca. va mai e d mfon­u.ominl, . . . ._ . . . . .·.. . . , 
dere. a. quelli che portaya a J?lO l~ n~cessltl1 
di q-q.esta soti}om:issione; A.ndo. qmndl. .con fì: 
ducia a ritrovare suo padre e lo supphcò che. 
gli per~ettes~e di stn.diar~ anc?ra po.c~telil Pp 
a Parigi prima di ricevere gh Ordlm sacn 
Questo buon gentiluomo che. se~pre ~veva 
Michele diletto più degli altn suoi figh, ere~ 
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dend~lo finalmente ridotto ad una più grande 
compi~cenza, gli. somministrò con piacere 
t~tto 1l necessario· per questo viaggio. Il 
stg .. Le N o?letz ascoltò durante qualche tem­
?o l celebri professori della Sorbona ìna non 
lmpara.ndovi niente di nuovo, egli' lasciò i 
trattati della scolastica per occuparsi unica­
mente dell"e?raico, che la sua affezione per 
la . Sacra Scnttura gli faceva desiderare di 
conoscere perfettamente. Egli cercava an­
cora con ogni . diligenza quel direttore che 
sperava . procurarsi a. Parigi, e persuaso di. 
trov.arlo. nella p~rsona del confessore del re 
Enrw.o Il. Gra~de, a lui iridirìzzavasi ·e gli 
?copr:va I lumi de'quali Dio l'aveva favorito· 
l .dom e le grazie ricevute; ilsuo desideri~ 
di p:ocur~re la. salute delle anime; edi suoi 
sentimenti. sul disprezzo del mond. o Qu .l . . . . . . . a e 
g~ola per il 'direttor~ di trovare in questo 
gwv~ne . cosr g~~ndl tesori di grazia! Lo 
esorto d~ non p m differire ad arruolarsi nel 
sa?erdozw ed a seguire quei lumi, che Idd.io 
gh aveva d~ti per la. sua glorìa e per la sa­
lute delle ainme. Il sig. Le Nobletz accettò 
questo consiglio per un oracolo Sen . .· d · · · · . · .H l~ 

ugiQ rwevette i sacri ordini a Parigi, e 
fece voto dellra perfezione cristiana nello stato 
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ecclesiastico. Egli restò talmente penetrato 
dalla grazia colla quale Dio l'onorò; elevan­
dolo ad una sì alta dignità, che per tutto il· 
rimanente di sua vita non cessò punto di di­
mostrargli la sua riconoscenza nella maniera 
la più tenera; e già vicino a spirare egli 
pregò ancora la persona che l'assisteva di 
ricordargli spesso un tanto favore, di cui 
credeva di avere tanto più obbligo di rin­
graziare Iddio in quanto che riconosceva 
per un eff(;ltto singolare della di Lui bontà 
di aver permesso, che. egli vi fosse entrato 
prima di aver sì bene appreso come allora 
l'eminente dignità; perchè se avesse avuto 
i lumi che ebbe in seguito, non avrebbe 
mai avuto tanta temerità d'impegnarvisi. 

Andò a dire la sua prima Messa nella pro-. 
pria parrocchia per soddisfare i giusti desi­
deri di suo padre e di sua madre. Se ayesse 
seguìto il costume allora in voga, a questa 
cerimonia sarebbero state presenti quattro 
o cinquecento persone fra parenti ed amici 
della famiglia, i quali si sarebbero uniti per 
fargli dei regali e per passare quel giorno 
ed i due seguenti in feste e balli. Egli pos­
sedè presso suo padre tanto credito di poter 
allontanare un tumulto profano da questa 

4 
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santa ceremonia e non ebbe per testimomi. 
di questa sacra a~ionesenon che quei pa­
renti più stretti i qMli senza hmt. · qualche 
durez~a rionJ?otevansi privare di questa con­
solal!;ii:>rie; e. la f'ef'jta fu celebrata soltanto 
con quelle allegrezzt3 che furoìl.O~frutto 'della 
pietà, 

I medesimi preparativi fatti per questo 
primo sacrifizio impiegò iri. seguìto in tutti 
quellì altri che offriva, ciò che egli avrebbe 
fatto ogni giorno se le sì1e forze· fisiche aves­
sero corrisposto al· fervore dell:o spirito. Non 
si avvicinò mai a' s~Ìlti Altari sen~a aver 
fatto la vigilia una qualche a'usteì·ità. con­
siderevole, e q uestò er~ la preparazione re­
mota, La preparazione prosstma cominciava 
alla mezzanotte con una pratica spirituale 
di due ore, durante le quali egli faceva sette 
esercizi differenti, come dipoi fu trovito 
scritto di propriasua mano in un libretto 
che espref'lsamente avèa composto. n prìmo 
eserci~io consisteva in attÌdi fede· sulla p re-

. senza di Gesù nel Santissimo Sacramento 
dell'Altare. Egli i vi lo considerava come un 
Salvatore amabile, meditandolo nella man­
giatoja di Betlemme o fra. le braccia della 
sua Sma :Madre; come un re glorioso, con· 

~M..:... 

siderand.olo alla destra di suo Padre, e come 
giudice· .. fotmidabile, figurandos·elo in tutto 
lo ·splendore dell'ultima sua. venuta. In ·se­
condo luogo e per stabilire ìn sè la pace e 
la tranquillità dell' anill1a, egli allontanava 
ogni sorta di oggetti, d'affari é di creature, 
e niènte più gli faèilitò meglio ques~o di­
staccamento interiore che il pensiero che 
andava a presentarsi a quello che sarebbe 
sno giudice; Ciò phe obblìgavalo a separarsi 
da trttto come noi lo faremo all'ultimo mci­
mento quando ognuno di noi dovrà compa· 
rire solo davanti questo solo Giudìc'e. La 
purità dell' inten~ione era il soggetto d~l su~ 
terzo esercì~io, e persuaso che non s1 puo 
rendéfla assai santa nell' a~ione la più santa 
della vita egli offriva a Dio in questa medi­
tazione l'adorabile Sacri:fizio del quale doveva 
essere il ministro, per tutti i fini più ilti 
ed elevati che l'uomo mortale pti.Ò proporsi; 
e dopb ìl tributo di glotia dovuto alla maestà 
infinita dell'Essere Supremo,- sicc'ome il Sa­
cri:fi~io di Gesù Cristo è infinito, questopio 
ministro non limitò già, quando offriva, i suoi 
desideri e le sll.e domande, le qttali inten­
deva non solo a ciò che era soggetto dei 
·suoi pii desiderii, .ma ancora a tutti i biso· 
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~ni_ ~egli· altri, e tanto per i morti che. per 
~ VlVl •. Suo quarto esercizio fu di .purificare 
Il suo cuore con tutta .la· premura possibile, 
:&!,mmdolo per una. confessione esatta accom­
pagnat!;t da una tenera contrizione, animata 
della. più ~enera carità eseguita da qualche 
n:ortifi:azwne che riteneva . più efficace per 
distoglier loda tutte le affezioni che potes­
sero macchiare la purità dell' anima s~a. 
Paragonando poi la sua bassezza, la sua po­
vertà, la sua miseria ed i suoi peccati colla 
santità, grandezza e maestà di Colui che 
aveva da portare nelle sue maui e ricevere 
dentro se stesso, egli ne concepì sentimenti 
d'un timore salutare, d'una santa vergogna 
e d'~n santo spavento, che esprimeva per 
brevi ed ardenti aspirazioni prese dalla Sacra 
Scrittura, che furono come tante saette in­
fuocate che penetrarono sino al Trono di 
Dio. Dopo di essersi così umiliato per la con­
siderazione della sua debolezza e della sua 
miseria, egli. solleva vasi con una dolce fidu­
c~a in· Dio, la generosa bontà del quale pro­
diga le sue grazie ed i suoi favori in questo 
afnmirabile. sacrifizio, ed abbandonando il 
s~o c_uo~e ai trasporti i più dolci, egli ser­
nvasl d1 tutto que~lo che di più eommo-
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vente trovasi nella scrittura per dimostrare 
al suo Divi n Salvatore l'impazienza che avea 
di possédèrlo. In fine ricapitolando una parte 
di quel che l'aveva occupato , egli rappre" 
sentavasi di bel nuovo isuoi peccati, le sue 
impèrfezioni, per detestarli, ·distruggerli i 
il suo 'affetto alle creature, per farne un 
olocausto a Colui il quàlè ben volle essere 
la vittima del sacrifizio che andò ad offrire. 
Egli rinnovava le sue preghiere per ottenere 
le disposizioni, che desiderava di avère per 
un'azione dì/ sì grande importanza i · invi­
tava la SSilla V~I'gine a trovarsi a questo 
banchetto, come a quello delle nozze di Cana 
l:ì.ffirie di· . domandare per lui a Suo .· Figlio 
tutto quello che . sarebbegli potuto mancare 

_ da parte suà, ed invitava tuttLgli angeli 
e tutti.· i Santi, prlncipalm€mte quelli . che 
av'ea presi per suoi particolari. protettori, di 
voler adorare seco lui sull'Altare Colui che 
fa nei cieli la loro beatitudine eterna. Men­
tre che trova vasi all' altare non v'era nes· 
suno degli astanti che non restasse com­
mosso. della sua pietà sensibile, e rapito di 
ammirazione vedendo la modestia, ilrìspetto 
e la tenerezza estrema, che in lui appari­
vano. Il suo viso era animato, ed i suoi 
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qcchi 1:1,yeval'!oun,a viyaeità. ì1PPassio1111ta che 
fac,eva ben, conqscer~ 1!:1>. certe~:?;a che ayeva 

' : -, -. ',;· -.· t. -,· ' --. - '·: ;;. ·-. ' 

delLa prese1l"'l1 del suq :Pio, ed i favori. çhe 
J:+e riceV€lVI'L in nmnero :magg~or~ ·che n~gli . 

- _.- -·-,- ' ' !_ • __ :•:. _. _-, ·,. • ' - ._, •. ,._ • 

lfltri tempi. Popo J~t Messi!, egli pass11y~ altre. · 
d11e pre per interten,erili E~olq con !çl~io .in' 
una m!i~~erfl. sì ten,era,e sì yi ya. q~e l' ~l1~ ma 
s,ua,. assprbita n,ei. pia?eri ·. qelesti, spesso di­
II\entioa.va di di:J;ig();e lE1 .funzioni del suo 

>" ' '·. ·.· ,__ '-'·' . ·,. ' '. ' ,. - .. -· . ' -: ' .. _, ·'-

corpo, .. 
·· Questo eccell~n~e ~irlistro dell' altare, 

sen,tivasi ehiawato . alle . fun,zioJ1i a,postoH­
che, ·.e. vi si, preparò oon, un ln.ngo ritiro, 
ne~ quale. UJJ:tra,vigliò i suoi pa,renti con )l 
suo coraggio e con la. .sua costanza, e tqtti 
quelli che lp conosoevap.o .. Fece. co.~trt1ire 
yicino ~l w are, in Ul:tluogo chia~a,t.O 'J'r.eme­
n.ach vicip.o alla parl'Ocçllia di f1ougern,e;;~.u, 
:nella dioc.esidi Léqn, una celletta r:icope.rta 
d~ paglia, vi si rinqhi~se, evi ,Qondusse per 
lq spazip ~'un .artno una vita più solit.aria, 
di·. quf)Ua deg~i autich~ E)remiti (lel desertp. 
Nqnabbandon,ò mai il snocilizio, e non ~bbe 
alt~a bi~ncheri!l> indosso c;heilcollare attac~ 
c;atq·. alla su~ ~ottan~ .. Pisciplin,av~sJ. ogni 
gì,ornoa sangue, Ii'o:p. av~va ~tltro le~to eh~ 
lf~o, nuda terr~ ~ pe,r C'\.lscino nn a pietra. N o :p. 
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ms,ngiava che una v0lta al giorno, e l'unico 
suo cibo era. nn poco di farina çl' or:zo, senza 
sale, sen?;a .burro f.\ $enza latte~ che 1,1ìll1 per­
son~t .delle vicinft>nze a,ppr:estavagli in un pie~ 
colo p;iatto, p;;~.ssandolp da una stretta fine,. 
stra. Non beveva, eh~ ~tcqua; ed. .avev!J.l!1 li-· 
mitata' !J.d una piccola quantità, quanto do· 
veva berne .ogni giorno. Non usò vino, per 
tutto .qu:ell' anno, che nel san.to sacrifizio della . 
Messa. Una cosifatta.prodigiosa austerità gli 

·restrinse talnieU;te lo stomaco, che dapbi.fino 
alla morte ebbe sempre una gran pena a ]?ren~ 
dere il cibo che gli eta necessario. Domandò 
più di una volta perdòno a Dì o d'essersi reso 
inutile al suo servizio colle austerità, soprat­
tutto dura,nte gli ultitni venti anni della sua 
esistenza. M~ del resto. ebbe la consolazione 

. che se quesiieccessivi rigori avevano alterato 
la sua salute, essi avevftno servito in com~ 
pe1lso ad unirlo più strettamente con .Dio, 
distaccandolo sempre più dal inondo e dal­
l'amore di .se- stesso. Non usciva dalla sua 
celletta che per ··celebrare la santa Messa. 
Osservò, durante questo ritiro nn perpetuo 
silenzio, e n ori parlò èhe al suo. sol confessore, 
di maniera che dimenticò perfino la lilfgua 
del suo paese, per.mancanza d; esercizio; ·Ma 
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apprese a parlare sì bene e sì ~a proposito,·. 
che non lo si sentÌ dapoi mai parlare d'altro 
ohe di Dio, o . di ciò che riguarda la sua 
gloria ed ;il suo servizio, e potevane parlare 
interi giorni con un'applicazione ed un ardore 
infiniti. Con questo silenzio ricevè ancora una 
nuova facilità per intrattenersi con Dio nel'-
1' orazione e nella contemplazione. I suoi lumi 
presero un nuovo accrèscimento, come an­
cora il dono di profezìa, di cui Dio avevalo 
onorato e per mezzo del quale fin d~allora 

conobbe che i Padri Gesuiti sarebbensi sta­
biliti, esso vivente, nella bassa Brettagna, 
e sarebbensi serviti degli enimmi spirituali 
e delle istruzioni che egli componeva nella 
sua solitudine, per togliere dall' ignoranza i 
popoli di quella provincia. Fece pure una 
rivista di tutti i suoi· studi, affine di render li 
utili agli altri. Preparato a combattere per 
la maggior' gloria di Dio, prese le armi spi­
rituali, che ridusse ·!).. cinque capi: orazione 
e presenza di Dio continua, austerità senza 
stancarsi, distacco sincero dall'amore dei pa­
renti e da tutte le conversazioni ·inutili al 
servizio di Dio,. studio delle. scienze necessa­
rie per la salute del prossimo, e.libertà di 
spirito che potesse renderlo sempre disposto 
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a ricevere 1e impressioni celesti ed obbedir 
loro con ardore e prontezza. 

Non era ancor trascorso tutto il "tempo 
che erasi proposto di passare in quella so­
litudine, quando fu costretto dì uscirneper 
le violente• persecuzioni che gli suscitòuna 
persona di vota. Era una di quelle persone, 
che un principio di virtù rende molto bene 
intenzionate per combattere il vizio, le quali 
per mancanza di lumi e di esperienza, s'in­
tromettono per tutto dove vedono.leappa­
renze d'una condotta diffèrente c dalla loro,· 
e pratiche di pietà da esse non conosciute. 
Questa persona non potendo immaginare come 
un uomo possa da se stesso condannarsi ad 
una sì orribile prigionìa, senza esservi rite­
nuto non da altro piacere che da quello della 
conversazione di Dio, diede ascolto nel suo 
spirito ai giudizi i più sinistri e più temerari, 
e credè offrire un gran sacrifizio a Dio, fa­
cendo cessare un ritiro, di cui la sua imma­
ginazione prevenuta non le suggeriva che 
!dee orribili. Essa riconobbe bentòsto l'in­
giustizia e la falsità de' suoi appre:.~zamenti, 
l' innocenza del solitario perseguitato ne di­
venne più chiata; e piacque a Dio dì rim­
dere il SlJO romitorio .sì celebre. colle opere 
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maravigliosQ della. Sl"\a 011.1,:i1.Ìpotenz;t, e.he -vi 
furono in segujto. ben pochi pellegrinaggi, 
:più frequentati di questo. . · · · . 

Penetrato dall'esempio del Salyatore, _n: 
quale qa.pprima apa~se la ~exnenza della di- . 
vina J?.arola, nei dintorni dei luoghi della sua 
reF~idenza ordinaria; e obbedendo agl(avvisi 
:di :3· Paolo, il qualE~ . dichiara, ,peggioridegli 
infedeli colorQ, i qu,ali Ùa~quranoJa cura 
· d,eiloro v~cini, il Santo uomo cominciò gli 
ès.eroizi delle sue fati~he apostoUc):le. ~ella 
par:rocc_hia di Plougernf)au iu). cu.i era nato. 
Siccome .l' ignoranza dei popoli era gra,nde, 
si decise noJJ. solo a predicare in p·qbblico 
controi vizi .e gli apusi; ma all:co;ra -~.d in­
segnare i primi. ;rudimenti ·della fede e. della 
religione Iwlle.Qhiese; nei pubblici.}Ja.sseggi 
e, nelle ca,f:ìe particol11ri. Oonve;rtì 11 Dio un 
buo~ numero di persone;. ma la J.naggior 
parte, so;rpresi della ;novità dei suoi discorsi 
e. della sua, conqotta, molto più ,ç}le tocchi 
da,~ suoi avvisi,_.'Io. :riguarda,rono co.me_. un 
uqmo _c}le aveva, perduto lo spirito, e i suoi 
pa,renti pi'l\ prossimi furono ,i suoi più aspri 
persec}l tori. · ·. .· · · . ·. ·. _· 

. Suo_pivlre V'e,dend()lo_ sempre a,lieno daÌ 
ricevere i bm::tefici ed ancl:te. dall'accetta,re re-
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tribuzioni per le s11e f11nzioui, riprese per 
esso tutta l'a 'V'versione chE? )lOn a v eva che 
so~pesa. Anche la sig;nora di Cherod~rl1 dopo 
d'aversaJva,to suo figliq da qualche, çattiyo 
t~attamçnito per parp~d'rl p~qre, da eu! il 
suo carattere d11 sacerdqt~ ;tJ.On lo am:-41bbe 
messoal copertpvedendo finalmeJ+t.e c:Jìe J:lO.n 
:re:nqevtl>si pu:pJo aile ragioni ohe es~a, im:pìf:l­
g!l>v~ pe:r insinua,r~li 'la det~:rmi:ua.zione. che 
suo padre gli aveva, tante .. volte proposto, 
assmise come. q-u~sto g;li stef'!si. sentimep.ti 
d' indi~Ù,a~ipn~- e. d~ pollem, Q,ei qual~ il si­
gnor Qh~rodern a,vevad,ati ta,nti segni. Il (:lantp 
uomo fortifiga,to ;nell~ suE? risoluzioJ:li da,llo 
spirito dLJ)io, 11.on si scora,ggì per questo, 

eead-qto in çlisgra,zia di sllO pi'J.dre e di. f'!ua 
madre, em loro di P\3S0 n me:PO che gli 
fosse pos(:lipile. . -. . _. . 

· · Si asten;n~ intier.a.rne:ute da,l -yi;no dnrant~. 
i prit:niv;e;nti ~n:ni dE)lla sua co:nver~ione; ciò 
che fq uno spettacolo )ltìOV() pe:r i pr€lti del 
P!l'ese. ]?ersuo n11trimento non usava ,eh~ 
il pane ordi:nariodei do.111esj;ici; sminuz~avaJo 
i:n. una sqqdelll'l> di legno E;~d a,rnm()llf!.v[J.lo'nel 
brodo prepar::tto pf:lr i ga,r~~ni, i q11alt .(:1\'lr,. 
vivano a làvor~;~.rf:\ la· tE?rJ;a,. T!'llle em l'unico 
pasto che giornf!,Jmente prendevtt nelle .ore 
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lnattutine; dopo il quale andava a fare .le 
sue escttrsioni ·nei villaggi della parrocchia, 
dove, non contento d'istruire, di soccorrere 
e di consolare le anime, aveva ancora cura 
di sollevare i poveri nelle loro necessità tem~ 
porali, prèndeva i loro nomi e andava que­
stuàndo per loro. Non limitava il suo zelo 
nella domenica all_a pai·rocchia di Plbuger­
nea.u, quantunque di ·grande éstensìone, ma 
andava eziandio nelle parrocchie vicine a 
predicare, catechizzare e confessare. 

Queste corse regolate ogni otto giorni pas~ 
savano per i suoi parenti come accessi di 
regolata e periodica pazzia ; e la conclusione 
fu che il sjgnor di Cherodern, aven-do fatto 
chiamare·- suo ·figlio, col consenso della·· si­
gnora dì Cherodet:n, in presenza di tutti gli 
altri figli, ed avendogli rimproverato . corì 
moita veemenza ìl disonoré che arrecava 
alla sua famiglia, gli ordinò d'abbandonare 
la casa. II santo· sacerdote obhed.ì pronta­
mente, ed essendosi ritirato in un luogo na~ 
scosto; offerì al Padre celeste il sacrifizio 
delle sue lagrime e della.· sua rassegnazione, 
dicendogli col· profeta : « Mìo padre e mia 
madrem'hanuo abbandonato; ma Voi, o mio 
Dio, vorrete prendermi sotto la vostra pro;. 

- 6ì --'" 
tezione. » E siccome non v' è persecul?lione 
più crudele e più sensibile di quella che c~ 
viene da coloro da' quali ci aspettiamo segm 
di tenerezza così raddopp:lò di fervore, di­
siro pegnand~ verso suo· pa4re e 'sua madr~ 
il dovere ' che il Vangelo impone verso l 

persecutp~i. «Non imputate loro, diceva, il 
procedere che essi tengono in questa occa­
sione· non fate che sia pregiudizievole alla 
loro ~nima, io spero ~he . sarà più utile ?er 
me .. » Finita la sua preghiera, prese la nso­
luzione di restare nella stessa parrocchia, 
tanto per bere a lunghi tratti ilcalice ~'ob­
brobri, quanto per conseguire la co_nverswne 
di suo padre e di sua madre e d1 tutta la 
parrocchia. La povera a_bit_a~io~e de~la nu­
trice gli servì ancora d1 nt1ro, e- D10, per 
aumentare il suo merito con un denudamento 
ancora più perfetto, gli tolse ancora le con:· 
solazioni e le dolcezze interne, 4elle qu~h 
dapprima avevalo favorito. Il suo zelo non 
fu per ciò meno vivo e meno attivo; con­
tinuò ad esercitarlo infaticabilmente per l'i­
struzione e la conversione di tutta_ quella 

gran parrocchia. . . . . . . , 
Fece molto frutto fra 1 oontad1m 1 p1u 

poveri, le più semplici donnicciuole e i fan-
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D.Ìulli; ma. i suoi discorsi sul disprezzo del 
mondo, sul~~ restituzione dei beni acqtiìstaGi 
con usurà, sopra la fuga dei difetti nel par­
lare, le assero blee, le- danze ·notturne e le 
altre· occasioni di. peccare,. eguàlmente _peri, 
colose per l'uno e l'altro sesso non erano 
u~ t.èn;a ~he potesse ]>ìacere ~--quelli, dei 
quah 1l drsordine · ~ra . il . trattenimento di 
c?s~ume nel paese . colle loro proprie. abitu­
drm, : eolla au_torità che avevano nella par­
rocehra.. Cotestr _ben lungì di ascoltarlo_ f~- ~ 
·v?re:olm~nte-e di-profittare delle suè istru- · 
zìoru, oltragg-iarohlo !n piu maniere e atten" 
taro~o .anche alla sua Vitaeoli~ spada e cò1le 
armida fuoco .• Uno fra_ questi, il quale era 
suo parente, -do:po avètlo perseguitato due 
volt~ c~ll~ spada alla mano, avendolo trovato 
p.osCia m chiesa, si mise i:ri posizione d'iic­
C1~erlo ccJn un colpo di pistola. Il servo di 
Dw, gettandosi·in ginocchio, presentò n·suo 

. petto nudo all'assassino, il qùale restò sor-
preso· .da ___ quella_ eroica fermezza, è lasciò ca-
dere l'arma omicida: felice, se profittando 
del momento, nel quale l'anima sua delit­
tuos~ . fu s?ossa . dalFincanto della virtù del 
sant uomo, avesse cominciato ad amarìo e . 
correggere la . propria vita, che- la giustizia 
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temporale rion sarebbe poi stata. costretta 
a punire gli enormi disordini. di lui sul palco 
nella ciW1 capitale della pJ:ovìncia~. Lo stesso 
signor di Oherodern inseguì una volta, s{\o 
:figlio.· per maltrattar lo a colpi di hàStone; 
è se il figlio ebbe ricorso alla fuga, ciò non 
fù per evitare il dolore é la vergoghà ; •Illa 
soltanto per risparmiare· l!,d ù'n pàdre, .che 
amava teneramente, il rimprovero d' Unà 
azione. vergognosa. Si sarebbe volentieri la­
sciato trattare coi medesimi tormenti che 
una. v;Ita gli destinarono i più depravati 
della parrocchia, se Dio, preservàndolo dai 
loro imboscamenti, senza ch'egli lo sapesse, 

·non avesse preso cura di conservare una vita, 
che il santo uomo si sarebbe fatto lihà gioia 
di sacrificare. 

Gliecclesiastici sregolati lo attraversarono 
per quanto era in l or potere, . attaciCaridorie 
la riputazione; _ e uno fra gli altri spinse 
la propria brutalità fino a trasèinarl6 giù 
dal pulpito alla mBtà d~l discorso, alla prè~ 
senz_a ditutto un popolo riunito. Il santo 
missionario non ebbe nessun risentimento 
di questo affronto; salutò con dolcezza quel 
furioso e andò a prostrar~i innanzi l'altaré, 
per ringraziare Dio di questa coùfùsiohe, 

i 
l 
i 

('J 
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e implorare clemenza per quegli che ne era 
l'autore. I preti di questa parrocchia, sem-

. pre ostinati nell'odio verso il signor Le No­
bletz lo accusarono d'nn supposto delitto al 
Vicario Generale. Ma là vile calunnia riuscì 
loro male; questo superiore, chiamato de 
Louet, il quale fu in sèguito vescovo di Quim­
per, e . che benissimo conosceva la virtù e 
le eminenti qualità dell'accusato, lungi dal 
secondare l'ingiustizia dei suoi persecu.tori, 
gli diede l'incarico di vigilare la loro con­
dotta e.· avvertirlo dei loro disordini. 

Il di Oherodern che odiava in suo figlio 
un' umiltà della quale non conqsceva il me­
rito, e un disprezzo eroico del mondo che 
oltrepassava i limit~ dello spirito, come il 
suo era attaccato all'interesse ed all' amor 
del secolo, non poteva pertanto disapprovare 
la. sua. maniera viva ed eloquente d' annun­
ziare la verità della salute. Lo si sentiva 
spesso ripetere che i discorsi di suo figlio 
meritavano tanta lode, quanto la sua con­
dotta, indegna d'un gentiluomo, s' attirava 
giustamente il disprezzo. Il santo sacerdote, 
il quale incessantemente univa le sue pre- . 
ghiere e le sue morti:ficazioni a quelle che 
offriva all'altare per la conversione di suo \ 

i , 
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padre, montò in pulpito la dimane del giorno 
nel quale il padre avevalo inseguito per mal­
trattarlo, e pronunziò un patetico discorso 
intorno agli <;>bblighi dei padri e delle madri 

· verso i loro figli, e sopra quelli dei figli verso 
i loro genitori. S'accorse che il suo, il quale 
era del numero dei suoi uditori, era stato 
tocco da ciò che aveva detto in questo di• 
scorso. Prese l'ardire d'andargli a rendere 
visita, e Dio diede tanta forza alle sue pa­
role, che quel buon gentiluomo, convinto 
della necessità di pensare seriamente alla 
propria salvezza, disse come un altro Saulo, 
abbagliato e precipitato a terra: «Cosa vo­
lete che io faccia? » Suo figlio profittando 
di qu<;)i felici momenti, coltivò quei primi 
moti della grazia, diede a suo padre salutari 
istruzioni, gli stese in iscritto le regole della 
sua condotta, e gl'insegnò a pensare a Dio 
nella preghiera, nella · meditazione e nelle 
sante letture. Tutte queste cure secondate 
dal soccorso celeste produssero un cambia­
mento maraviglioso; e la consolazione del 
figlio fu al colmo, quando gli riuscì di gui­
dare sua madre nelle vie piu edificanti della 
perfezione cristiana. Non gli fu più difficile 
guadagnarla come il signor di Cherodern, 

5 



- 66 ;--

essa, che a,veva, sempre fatto professione jli 
virtù abbastanza grand-e. per t.enersi l ungi · 
dai difetti cm:p.uni alle persone della ,sua 
condizioM, e per ess.er.e alle altre sigp.ore 
di esempio p. el· pudore, .nella pietà. e nella 
cura che dovevano a, vere delle loro famiglie: 
Imparò dal figlio il disprezzo del mondo e 
gli esercizì, i quali uniscono l'a,nima a Dio; 
visse in mezzo al secolo come nel più santo 
chiostro e costantemente perseverò fino alla 
morte, come il ma:rito, uelle sante pra,tiche 
~tpprese dal figlio. Il sig:q,or di Cherodem 
morì nel 1612, cinqu!:l anni dopo la. s{la con­
versione e sua, moglie gli sopr!,l,yvisse di 
tre aJJ.ni. 

Fortup.a,tam,ente pf)r loro, clw e~tra,r.op.o 
nelle vie più, sicnre <leUa, yirt:P., vrimf!. dell11 
confusione cruiiele .che wis€) a, d:tim prova 
la virtù d€ll loro figlio, ya · vergog:n.fl. che 
ebbe a subir·e avrE)bpe .a,umen,tato l'avver­
sione vers.o di lui, .e s(l,rebbe sta,t;:~. un po .. · 
tente osta.colo a,lla lo'I'Q conversione. Il signor 
Quiutin era, entrato nell').ovizia.to dei Gf:lsniti, 
ma,· le sue infe3rrnità non gli pern1isero di 
stabilirvisi dwfiuitiva,mf:ll).te e ritornò in Bret- .. 
tagna per rimettersi in s.a.lt1.te rf:lspj;ra,nd.o 
Yaria nativa. Stette qualch13 anno senza ri-
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stabilirsi, e i Ges1J.iti1 ç~,vendolo saputo, l'esor~ 
t~rono a vivere da religioso nello stato· seco~ 
lare, occupandosi per qlJanto potesse alla 
salvezza delle anime nel· suo paese. In se­
guito essendosi rimesso ip salute, istituì una 
scuola d' umanità a Morlaix, e ricevette il 
sacerdozio. Essendo stato innalzato alla di­
gnità d'Arcivescovo di Ca,ntorbery un vir­
tuoso ecclesiastico inglese, ·che_ lo a vevfl, 
coadiuvato .. nell'istruire Ja gioventù, il si­
gnor Quintin si credè ispirato d' entrare 
nell'ordine di S. Domenico, per provare di 
risvegliare lo spirito apostolico n~l convento 
di Morlaix, il quale era caduto in una estre­
ma rilassatezza. Vi fu ricevuto e vi emise 
.la professione; ma· il suo zelo fu messo in 
ridicolo dai religiosi di quella casa, attac­
cati ai loro depravati costumi, e nf:l fn anche 
castig~tto, come d'una intrapresa sedi:;:;io~(t. 

Le Nobletz essendo andato a visitare il 
P. Quiutin, trovò che sàrebbe stato molto val).~ 
t~tggioso per la gloria · di Dio, di lavorare 
co~ suo antico amico alla riforma di quella 
c~sa nella quale domandò con istanza d'f:ls· 
Sf:lJ"e ricevuto, e fu effettivamente ammesso 
il ·fare il suo noviziato, quantunque fosse 
riguardato coW:e un censore pubblico, ;il 
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qu~le, unitamente al P, Quintin, colla san~ 
tità delle sue azioni, non avrebbe cessato 
di qondann,are. i disordini degli altri ... Una 
signorina di Morlaix, che era sul punto di 
:maritarsi, morì, e la madre, la quale aveva 
avuto altre volte il priore del convento per 
precettore dei suoi figli, ottenne senza sforzo 
che sua figlia fosse sepolta nella chiesa 
di quei Padri: si permise di più. a questa 
signora, . di collocare ·sul pilastro vicino alla 
tomba il ritratto di sua figlia, in· cui era 
raffigurata con tutte le grazie come amano 
d'essere dipi;n.te le giovanette. Il pittore vi 
era riuscito troppo bene e quel ritratto di­
yenne bentosto un oggetto di scandalo, tanto 
per le persone del bel mòndo, che vi pre- · 
stavano troppa attenzione; quanto per i rozzi 
contadini, i quali cadevano in una specie 
di idolatria, rendendo a quell'immagine un 
rispetto che avvicinavasi al culto religioso. 
Il virtuoso novizio, penetrato d,al dolore per 
questo spettacolo, sporse lamento di questo 
abuso al superiore e alla madre della signo­
rina e vedendo :fin:almente che tutto era ' . 

inutile, lasciossi trascinare dai movimenti 
del suo zelo, e ridusse il ritratto in istato 

. da rion servire più come occasione di pec-
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cato. La madre n'e'bbe un risentimento che 
avvicinavasi al furore, e do~andò vendetta · 
al superiore. Essa fu molto. ben servita. Il 
novizio, il quale era impossibile di persua­
dere, fu il primo ad a.ccusarsi quando vide 
essere questione di prendere parte al calice 
del suo Salvatore. L'autore della Vita del 
Le Nobletz non osò, per non scandalizzare, 
indicare la pena che gli fecero soffrire· ma . ~ ' ' 
Cl da molto .a pensare quanto fosse ver-
gognosa e crudele, quando assicura chemolÙ. 
delittuosi sceglierebbero piuttosto la morte, 
che il supplizio che fecero soffrire al gene­
roso difensore dell'onore degli altari prima 
di scacciarlo dal convento. 

Il Padre Quintin non prese parte all'in­
giustizia degli altri; altamente protestò con­
tro il loro procedere ingiusto e furioso ; 
disse con arditezza a tutta la comunità, che 
non era degna di possedere un . uomo sì 
santo; vedeva bene che volevasi scacciare 
anche lui unitamente al santo suo maestro ' e che egli uscirebbe in effetto, ma solo per 

_ condurre il suo maestro presso suo padre; 
dopo di che sarebbe ritornato per dare buoni 
esempi malgr~do loro, e ~antenere, almeno 
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:in un si debole soggetto, quale era la sua 
persona, là tegola del loro santo fondatore': 

Per èiò che èoncetne il Le N obletz, égh 
rigtiardò questa èortfùsione còmé un favore 
'sectnalato che :ricevesse da Dio, ringraziati• 
doto colla pìt\ viva riconoscenza, pregandolò 
di cùòre a perdonare a èhi ltve-valo sì òl~ 
tragg'iosamerite :tn.altrattàto. Mai lamerttossi 
di loro, e per scusarli, diceva che il silb 
zelo è la sua indiscreta iniprudenza gli ave­
vano fatto meritare quei castighi. Non restò 
che pochi dì in casa del padre, d0po i qt1ali, 
per satoìlarsi d; obbrobri, volle andaré _.a 
lavoiare alia salute delle anime a MorlaiX 
stesso, il quale doveva essere per lui, dopo 
tutto queilo ch'eta avvenuto, un teatro di 
confusione. 

Esordì catechizzando, con un gran con­
corsO· di persone d'ogni età e condizione ; e 
bitte Ìè pttbblichè ìstntziorti, ebbe il per• 
messo da Monsignore Adriano d; Ambòise, 
Vescovo di Ti'eguier, di fatne altre irt tt.tia 
cappella della città. ed in case particolari, 
per_ condtitfé le anime ad tlna maggiore per­
fezione. Ne guadagnò un grati numero, che 
fecero professione d'una virtù fata . e co­
stante; ma la suapiù illustre conquista fu 
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Jirfargherita Le N obletz, sua sorella, la quale 
rispose con una perfetta. fedeltà alla grazia 
della sua vocazione. N Qndimeno il V es covo 
di Treguier, facendo la sua visita a Morlaix, 
ricevè molti lamenti, da parte dei sacerdoti 
della città, circa la maniera divivere e pre­
dicare del Le Nobletz-. IlPrelato informassi 
esattamente dell'uno El degli altri, e vi trovò 
tanta santità ed edificazione, che ben lungi. 
dall'inìbirgli la catted1•a, come desidéràvano 
quelli; dei quali la vita veniva condànnata 
dalla sua· condotta, pregollo di dividere con· 
esso lui le cure più penose dell'episcopato, 
conferendogli il potere di dar missioni in 
tutta la Diocesi. 

Per eseguir~ glì ordini sì conformi ai di­
segni di Dio sopra di lui si unì al P. Quintin 
il quale lo chiamò sempre il suo maestro, 
quantunqtte il signor Le Noble"bz facesse pro­
fessione di obbedirgli in ttttto èiò che ri­
guardava le funzioni apostoliche. Il P. Quin­
tin, ordinariamente predicava, il signor Le 
Nobletz aveva. cura d'insegnare il catechismo 
e spiegare i principali misteri della" fede, 
ciò che faceva· non solo nelle Chiese, ma an-
cora nelle pubbliche sttàde vicino alle croci 
che s'incontrano numeroSE;~ nella Brettagna. 
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Que$ti due servi di Dio lavorarono in questa 
· maniera insieme per lo spazio di diciotto 
anni, impiegando il giorno alle loro penose 
funzioni, e la miglior parte della notte alla 
preghiera ; e Dio· si servì di loro per operare 
cambiamenti meravigliosi, in tutti i cantoni 
ch'ebbero la felicità di possederli. 

JYia il signor Le Nobletz non attaccossi 
talmente alla diocesi di Treguier, in modo 
. da non sentire la tenerezza che aveva per 
il suo paese natìo, per Léon. Il luogo che 
sembrogli più abbandonato e più degno delle 
sue cure, fu l'isoJa di Ouessant, la quale a 
cagione del suo abbordo pericoloso, non era 
mai stata visitata dal Vescovo di S. Paul; 
almeno non vi era nessiUno cl;J.e se .lo ricor­
dasse. JYia se gli abitan~imancavano d'istru· 
zione, del resto il poco comm(:)rcio che ave­
vano colla terra ferma, aveva impedito che 
il loro buon naturale fosse corrotto dai cat­
tivi esempi. La castità sembrava essere na­
turale nell'uno e l'altro sesso; vivevano in 
una ·dolce e tranquilla pace; e. 1(3 differenze 
dei particolari non divenivano processi, im­
perocché erano giudicate senza scrittura e 
immediatamente él.a un gentiluomo alla sor,. 
tita dalla JYiessa cantata. La semenza della 
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parola divina, gettata in un terreno sì fe­
licemente disposto, fruttificò in una maniera 
consolan:tissima per l'operaio evangelico. Ac­
cettò .l'ospitalità offertagli da uno dei prin­
cipali dell'isola; ma in luogo di servirsi del 
buon letto, ch.'eragli stato preparato, dor­
miva per terra con una pietra per origlie:re. 
Diceva, per rendere ragione di questa con­
dotta, che. i buoni letti, nei quali è perico­
loso di troppo dormire, nOn erano di suo 
uso; e che era vergognoso di essere meglio 
albergato, quando il :Maestro era stato sulla 
croce. Quei buoni isolani tocchi dalla santità 
della sua vita e dai rigori. della sua peni­
tenza, come dall'ardore e dalla f'1apienza dei 

. suoi discorsi, non perdevano occasione al­
cuna d'ascoltarlo. Dopo averli sufficiente-

. menteistruiti con sermonie catechismi, che 
tutti i giorni faceva loro, fece fare a tutti 
la comunione generale; e per renàere il frutto 
di questa missione più durevole, comunicò 
al pastore del luogo il suo zelo e la sua in· 
dustria, raccomandandogli sopratutto l'istru-
zione dei fanciulli, che. ì più grandi missio· · 
nari hanno sempre riguardato come i sog· 
getti più degni delle loro fatiche ed ai quali 
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le cure riescono più utili per il bene gene· 
tale . degli altri. 

Ando in seguito all'isola di M:olènès, abi· 
tata da circa nì.illé. persone, presso le quali 
fece il medesimo frtttto che aveva fatto sugli 
abitanti di Ouessant. Ma siccome la maggior 
parte di quegli isolani era allora occupata 
alla pesca, il stto zelo lo spinse ad andarli 
a ritrovare sul marè, dove montando sulla 
più alta dellè loro barche, predicò loro la' 
verità della f'ed.e cou nn ardore tale da pro­
durre nello stesso tempo i frntti più degni 
di penitenza. 

L'isola di Ihz, iungi venti leghe da quella 
di Ottessaht, profittò delle istruzioni e pre­
dicazioni del Le Nobletz. Non solamente 
sradicò tutti i disordin1, ma èòndusse anche 
alcuni di quegli isolani a una perfezione pat­
ticolare, tanto è vero che l'ignoti.i.nza pro­
fonda dei misteri e delle leggi dél!tt. nostra 
religio:f:té, non è il segno della difficoltà che 
travasi ad inculcarli negli spiritf, i qMli sem~ 
brano chiusi alla luce, :ma una pruova deila 
negligenza e del poco talento d.l. coloro, i 
quali hà:nno l'incarico d'istruirli. Le verità 
annunziate :ln quest'isola d.al sa.nto :i:ni:Ssio" 
nario restarono profondamente radicate ne-
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gli spiriti e nei cuori degli abitanti, che un 
Gesuita, il quale fece delle missioni quasi in 
tutta la Btettagna, avendo visitato quest'i­
sola nel Hl64, rese testimonianzà che non 
aveva trovato in alcun luogo p('ìtsone meglio 
istruite nei nostri misteri, nè che avessero 
costumi pià santi e più règolati deglì abi- · 
tanti dell'isola di Baz. 

11 nostro servo di Dio stabilì in seguito 
il centro delle sue missioni al prolnontorio 
di San Matteo, tanto a cagione del grande 
abortlo dei vascelli al porto di Conquet, quàn­
to per 1a facilità che aveva di pèrcorrere da 
questè> luogo le tre :Oìocesi di Lèon, di Cor­
novaglia e di T:téguier. J\ifa'la parola di Dio 
trovò più opposizione nella terra ferma che 
ne1le isole. L'abbondanZà dei co:mmercìo ave­
va prodotto l'avarizia e la vanità; e le cure 
temporali avevano chiuso il cuore alle élite 
della saltité. Contentavansi di qttaléhe pelle­
grinaggio ai luoghi di devozione, e di frequen· 
tare Ìe chiese, in cui potevansi guadagnare 
le indulgenze, senza faticare a istruirsi nelle 
verità più· comuni e più necessarie, senza 
frequentare i sacramenti, e senza regolare 
i propri costumi. A ve vano qualche cura di 
fare pregare ·Dio per i morti, ina la carità 

···---~-----·-------------·-. n" 
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era fredda pei viventi. Spendevano molto in 
pie fondazioni, in ornamenti di chiese: in 
regali alle medesime; e ~rascura~a~o ~l pa­
gare i debiti, di pagare 1 domestw1, e ~l sa­
lario ai giornatanti. Molti digiunavano Il sa: 
bato e astenevansi dal mangiare la carne l 
mercoledì di tutto l'anno; poi con continue 
maldicenze lacera vano la riputazione del pros­
simo, soprattutto dei prelati e degli.ecçle: 
siastici. Erano i vizi principali e gh abusi 
contro i quali predicava il santo mìssion~riò. 

Se si fosse contentato di far pompa di bel 
dire nei suoi sermoni, o di tenersi in sulle 
generalità senza venire al particolare, av. reb­
be godut; la stimae l'amicizia di tutti~ Ma 
sicuro che nulla più confonde il. colpevole, 
quanto un esame dettagliato, scrutando~ se­
greti più reconditi del cuore,. attaccav~s1 a~ 
esaminare la coscienza e la. condotta de suoi 
uditori a smascherare lefalse regolarità de­
. gli ùni e a far vedere agli altri la bruttezza 
def vizio in loro medesimi. Lo spettacolo 
non è piaceyole a quelli i quali, al copertò 
dall'adempim~anto di qualche dovere esterno 
credonsi superiori agli. attacchi della . c~n­
sura e che assuefatti alle cure temporali e 
alla dissipazione, ignorano cosa vuol. dire in-
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bletz ascendere la cattedra, perchè nello stesso 
tempo un gran numero di. persone uscissero 
dalla chiesa con manifesto disprezzo del pre­
dicatore, che sforzavansi di far passare per 
pazzo stravagante. Altri, erano del numero 
di coloro, i quali, senza un previo esame 

· dei costumi che dominano, fannosi un onore 
di tutti conservarli buoni e cattivi, i quali 
trovavano a ridire che if Lé Nobletz, si al­
lontanasse dalla comune condotta dì tutti 
gli altri preti, non avesse stabilito nè vo­
luto accettare alcun benefizio, per attaccarsi 
ad una sola parrocchia. Su di ciò, essi lamen­
tavansi delle sue continue escursioni, e vo­
levano far passare come segni d'incostanza 
e di leggerezza di spirito; ciò che non era 
altro che l'effetto dello zelo, il quale aveva 
messo in movimento gli s.tessi apostoli. 

Il Vicario generale del vescovo di Léon, 
avendo· ricevuto da ogni parte simlli la­
gnanza, .era sul punto di revocare i poteri 
àccordati al santo missionario di predicare, 
catechizzare e confessare jn tutta la diocesi, 
quando Dio suscitò un amico al Le Nobletz, 
il quale, conoscendolo perfettamente ed aven­
do sovente assistito agli ·esercizi delle sue 
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lllJSSIOni, prE)se i:n questo incontro lEI su.e di­
fese, e _scrisse a,l Vicf!>rio gelli3r:J,le a, que­
st'uopo d'u.:na ID.anier;a. viva e to.ccap.te, la 
qnale fece impressione sn lui, ip. ID.f1I1iera, ,çlw 
permise al Le Npblet~ di cc:mtin.uare a ht­
vorare nella diocesi; ma, a,vendoglì tolto il · · 
potere _ g,en,erale, non gli accordò che np. po­
tere p~rticolare per· ogni parrocchia,, l/TimilEI 
missionario si sottomise se:q.za rincrescim-ento 
a questo C!l,mbiamento, e VÌ troVÒ il mede­
simo vanta,ggio per il hep.e pubblico che p.el 
potem gen.era.lEI, p.er :il gran numero de~. per­
messi, che solleoitò pEir i diff.ereP.ti llloghi, 
dei quali conosc<3V!1 i bisogni, per non 
essere obbliga,to a perqere 'Q,l1 tEirnPO prezioso 
a dm::r:tandarne e otteneme Cl.ei nu.pvi. 

L'invidia e.l'o.dio <lei c~ttivi S[J,cerdoti 
crebbe a, dismifima. Q()ll').EI villero crescerEI la 
sua riput,azim:lEI· fo_ttravE)rsa.rono il :suo zlòllo 
cop. tu.tti i p:1ez?ji possibili, !30lle violenze, gli 
affroi+ti, anche con le oa.lmpJ.ie e lEI f!:tllilcE~ a.c­
cnsl2!- Smossero P,nalmente il V E:lsc.ovo di LéoJ+, 
il qU.!:tlEI, _essendo yE)nnto a, far0 l~ sua visìta 
sul luogo, gli indiriz?'Q .dei rimpr-ovf.lri, come 
11o!l :g.;r;~. uo):rlo il quç~.le metteva, _scandalo e 

- .d,iyisipne fra_ i s1wi confr~telli, che cer,ca,va 
çt' introdurre delle novità, la cJ..li virtù troppo 
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selyaggia €ll!1 ngtu.ier,~;~. di yivere troppo sin· 
gola:re .avevano l'aria <}ella. .sedizione e della 
rivolt~, diminuivano nello spirito del popolo 
la stima e l'autorità dei s.acerdoti epastori, 
B dava luogo a tutte le laguanze ch.e sj. fft~ 
.c.evç~.uo di lui. Il s~nto no)llo, considerando 
.cllf) il Salvatore non avevft mai ft~uto. av­
YO<Jilti, bebbe q11est'a:ffronto in silenzi~, e non 
cercò nè apologia nè, apologista. Nondimeno 
Dio non permise in quest~ occasio.ne che 
mancasse di difensori zelanti ; u.n virtuoso 
ecclesiastico, .ebbe il cor.a,ggio d'opporsi al 
torrente della calunnia con una lettera che 
scrisse ad un uom.o, il quale Bra obbligato 
apporta,rvi rimedio, a, cagion i).el r.ango, che 
occupava nella Chiesa,. 

.Questa .specie di persecuzione durò circa 
tre a,n:p,i, durante i quali_ la :rnali~illo degli 
uomini si stancò piuttosto phB sp.egner,e nel 
generoso mJ_ss~onario la Cf!>rità, 1!:1. pazie;nz:;~., 

de! .quale furouo infine ricoiD.pensate colle 
pjù larghe benedizioni · di Dio le fatiche. 
Allorchè pjù felici disposizioni succedetter~ 
~a,ll'a,llontanameuto che !:I,Veva riscontrato nEl­
gli spiriti e nei Quori, ~a,;rgh.erita Le N ohletz, 
chp .suo fr;;~.tello avf)va attr11tta ç~.lcu11i anni 
]?rima all'amor della croce, gi1.mse df1 1\lforiai}!; 
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a prendere parte al merito delle m1sswr1Ì. 
Ella andò ad albergare in· una càsetta co­
perta di paglia fra San Matteo e Conquet, 
affinchè si potesse più commodamente man­
·dargli da queste due città e dalla campagna 
le ragazze, peristruirle. Ne prendevale stessè 
cure come se fossero figlie di principesse, im­
perocchè la fede gliele faceva riguardare come 
spose del suo Dio; e le istruzioni che dava 
ad esse non erano inutili alle loro madri,'che 
essa invitava ad essere testimonie del suc­
cesso delle loro figlie. Era aiutata in questo 
esercizio da una virtuosa vedova, chiamata 
Francesca Troadec, donna piena di tenerezza 
per i poveri, e che aveva piacere a sollevarli 
in tutte le maniere che una carità illuminata 
e i consigli del santo missionario potevano 
SJiggerirg~i. Passava le intere notti al capez­
zale dei moribondi di Con q uet e di Locrist, 
e aveva cura di seppellirli dopo il loro de· 
ces~o. Ciò punto impediva.la di render visita 
alle persone considerevolì del suo sesso per 
intrattenerle dell'affare della loro salute; e 
siccome ritrovanvasi sempre molte signore 
nei luoghi in cui sapevasi che dovesse ·an­
dare, il bene che faceva con i suoi discorsi 
si spandeva vantaggiosamente nel paese. 
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Questa. donna possedeva un raro .spirito, una 
memoria ~eravi~~iosa, una facilità sorpren,.. 
dente a spwgarstmlingua Brettona in fran­
cese, in inglese ed in spagnuolo; ~lla s'in­
tendeva di navigazione, e sapeva disegnare 
le carte mari~e per uso dei mercanti, i quali 
trafficavano m paesi stranieri. JYia stimava 
infinitamente più ciò che essa aveva impa­
.rato dal Le Nobletz, la scienza dei santi 
l' t d' . ' ar e amar~ Dio, il gran secreto di distac-
car~i da. ogni ·affezione umana, la pratica 
dell oraziOne, la continua mortificazione. 

Il LeNobletz così guadagnò a Dio molte 
persone di qualità, nel numero. delle quali 
furono· du..e sorelle della famiglia .. di Kerou­
rieu, le quali furono talmente tocche dai suoi 
discorsi, che abbandonarono il secolo e an• 
darono a vivere in sante comunità nelle 
quali morendo lasciarono una grand; stima 
della loro santità, e la Signorina di Kerbe­
scout, la quale avendo risoluto di vivere nella 
verginità perseverò fino alla morte a dare . . . ' 
m mezzo alle persone del secolo un illustre 
. . ' esempw d'un perfetto disprezzo del mondo. 
ll.Le Nobletz si servì della conoscenza delle 
matematiche, per entrare negli spiriti della 
gente di mare, insegnando loro tutto quello 

6 
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che appartiene all'arte marìmti'esmt ; trovava 
per questo mezzo le oceàSìòni di parlate loro 
della salute eterna, ed animaesti'atli ad evi­
tare i più g1'andi pèi'ieoli., che- nòn éntno 
quelli dei viaggi, é farli a<Jpiràre a be:n.i più 
duraturi che non erano quelli, che loto fadéva 
affrontare l'azzardo. Vistttl.va e co'nsolava. tè .. 
neramente gli afumàlati; forniva· fifueài ai 
poveri, o li faeèvg; loro ptepararè dalle pét" 
so ne alle· quali àveva appresa a coiifeziomtrne. 
Aveva i nomi di tutti i poverì .Vergognosi, 
si privava delle cose più necessarie per sov• 
vènirli. Aggiungeva 1e sue lagrime e le sue 
preghiere à quella carità universale, pef ot'-' 
tenere ia co:rivetsìone dei peecàtoti, e Dio 
sècondò i sU.òi voti col ritorno miracoloso 
dei pècéatori i:tidiititi. Fi:n.almènte lasciò 
meno càttivi cristiani sopra quella costa. che· 
:non ne avessè trovati di buoni in :P'tindpio 
della sua missibne. 

Desiderava, èon . ardòte di aver parte àll!t 
ctoèe del suo divin Maestro; i suoi desidetì 
furono soddisfatti a Laudettteàu. · Fin dal 
primo giorno un uomò ubri&co . lo. inseguì 
colla spada alla mano. Tr<Jvò quella. éittà 
inabissata nel ltìsso "e nella vanità più che 
àlcuti altra citta della Brettagna, e vi fe<?è 
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pòohi discepoli, durante i mesi che ivi du-­
rarono gli esercizi della suà missiolìé ma 
q11el pictcolò numero perseverò fino alla ~orte 
n~ll'amoTe dell'orazioilè, della penìtMza, e del 
d1sptezzo dei mondò che loro aveva isp'irata 
co~e àn~òra negli esercizi ctelle opete di mi~ 
serwordm, In questo luogo coinhw'iò a ser-" 
virsi delle sua pitture simboliche e dei suoi 

.. -' .· .. : . ·-·, -~ ' . . .: ; ; . . . ' 
e~~gm1 sp1ritnah, eh e aveva composto nel suo 
l'Itn•o; e sperimentò chè aveva indovinato 
giusto quando si fu petsùaso che tutto quello 
?he colpisée la vista resta ben più vivamente 
Impre'sso nella memoria'. di quèlÌo che risuona. 
agli orecchi. 

Di là andò a preàicàrè' nelìa. Cittllì, di 
Quimp'et nel1614, ed avendo ottenuto Sènza 
pena dal vescovo, l'autorizzazione di cate• 
chizzare, di.preài.care r:r di confessare in tutta 
la diocesi cte'àè di dover comiMiare daÌla 
città . ~piscopale, Ja qilale e Unà delle pÌÙ 
grandr della provincia. Predicava tutte le 
feste e dome~ìche alla parrocchia del sobborgo 
San J'/IaUeo, 11 quale è gta.nde quanto la èittà• 
tutt'i giorni della quate~ima faceva unfesoi'~ 
tazìonì alle. réligiose del Priorato d{ Loc­
JYiatia; ma la sUa più gran cura :fu di dedicarsi 
all' ìnsegnamèlitò del catechismo ai fanciulli 

' 
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funzione che l' ignoranza generale rendeva 
necessaria più phe alcun altra, e che stimava 
altrettanto gloriosa davanti a Diò, quanto 
meno aveva importanza alla presenza degli 
uomini, Si servì, p.er essere secondato in 
questo esercizio delle due medesime persone 
che aveva impiegate sì utilmente a Conquet 
e a San Matteo;. e Margherita Le No~letz, 
sua sorella, non contenta d'imitare il su? 
zelo a istruire i poveri e i fanciulli, volle 
ancora imitare l'esempio della sua liberalità, 
consacrandovi come' lui tutto il denaro, che 
gli era toccato in parte nella successione 
paterna~ · · 

Conduceva tutti i fanciulli della città alla 
cappella di Saint Primel e della Maddalena, 
ove egli faceva loro il. catechismo con una 
applicazione ed una industria maravigliosa, 
e nulla lasciando per insinuarsi nei loro spi­
riti colla dolcezza e i regalucci; imperocchè 
era convinto che coloro che trascurano di · 
rendersi amabili ignorano l'arte d'insegnare. 
I fanciulli seguivanlo ovunque e gli testi­
moniavano la loro allegrezza quando lo ,Ì:Q.· 

contravano; ed egli da parte sua gli amava 
con tenerezza fondata sull'esempio del suo 
Salvatore. Ma le persone di considerazione 

-85-

dèlla città trattavano tutte le pratiche del 
suo zelo come stravaganze ed innovazioni: 
ed induriti nella mollezza del lusso, negli 
affari e in una orgogliosa presunzione di 
se medesimi, non ricevettero la semenza 
della parola di Dio, la quale cadde su scogli, 
nelle strade frequentate e fra le spine, dove 
non produsse che poco o nessun frutto nei 
.tre anni che l'uomo di Dio restò fra loro. 
Gli abbandonò sovente per le escursioni 
nella campagna in cui faceva incomparabil­
mente maggiore frutto di santificazione. 
Nulla trascurò pertanto onde attirare qual­
che persona distinta di Quimper nelle vie 
de}la perfezione e avvegnachè poche fossero 
quelle che lo secondarono, egli rimase gran­
demente compensato dai meriti di esse. 

Devesi notare fra questi un canonico 
della· cattedrale ed un sacerdote della· par- · 
rocchia di Saint Màthieu, il quale lo scelse 
a suo confessore, e dipoi mostro· sempre una 
rara costanza nelle pratiche di tutte le virtù, 
e morì in odore di santità: il suo corpo fu 
trovato intatto molti anni dopo la dipartita 
da questo mondo. 

Le Nobletz aveva cominciato la missione 
in una .piccola città chiamata Faou · e vi 

. ' 
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trovò il popolo dispoE?to a profittar!') della · 
p~:rola di Dio; D;llbrqua.ndo, fu obb~igat~ ~ . 
po:rtarsi a Ch,erodern per rend13re gh ultlPll 
doveri d' 101>ffetto a . sua :madre e consolar(3 la 
sua fa,:rniglia, Qu~:sto viaggio non dq.rò che 
pochi giorni e ritornÒ S:q.bito f1/?;li 1;3Setoizi 
della :missione. 

Ebbe appW1D;. terminata quellll! di Faou, 
che corse a farne un' àltr,a a Concarneau, 
porto di ·mare~ ed in quel tempo oitt~ · fo:r.­
tifìoa.Pa. Arrivovvi un giorno di Do:m.eniçm, 
:rnentr13 in chiesa cant.ava.n:;;i i ve)3peri1 e su­
bito che furo;no ter:rninati,. :mon,tò in cattedra 
e per soggetto d!'ll suo discorso prese a far13 
la· spiegazione dell.'ora.zione do:rnenicale. ~a­
stò .ai solda-ti delll;l. guarnigione yede:re un 
predic11tore sulla cattedra c}le :subito sorti­
rono dalla chiesa; la maggior p11rte deicit­
ta.dini li seguirono, .affine. di potere più li­
beramentl3 burlarsi del sacerdote che seoop.do 
loro, volev11 insegn11re il Pater nostm·, cosa 
che !'l:S.si a.veva.no a.ppre.so a :memoria fìn da. 
piccoli .. essendo questa. la. pri:m11 lezione che 
ia. ma:mma. aveva. loro data. In una. parola, 
non avevano fìno. allora ascoltato che p:re-

. diche superiori a.lla. lorO intellige!lZa j ere: 
devano perciò.·. che non fosse permesso d1 
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~ada.re altrimenti dj Dio e dellq, loro :salute!; 
e J10n 11vevano che dispr13zzo per un discorso 
cJ.e loro foss(') intelligil:>ile. La, signora di 
I(el:'Quartz . si trovò i;u un 11ngolo. Essendo 
st2,ta sl?ett11trice dei fr11tt:i ma:nwigliosi che 
Le ;Noblet_z a,veva. fa.tti Itel pa.e:se di Léon, 
dove aveva fl.d essa predt)ttf!> U11!1 cosa. che 

. in seguito avve:rossi, che egli nq:p. a.vev11 
potu,to (lOIJ.osce:re :sì certa.mente se nç>n gli 
fosse st11to rivelato, per m1i fq. soggetto di 
sorpre:sa alla. sig;uo:ra, qu;:tndo andò a tro­
v~re sua. so:r13Ha., 111 qu~le !l,vev~ sposato il 
sig:n,or ii~ Cherleano nel paese di Cornouaille, 
il s~ntirf3 pa:rl11rE) del santo' mission11rio con 
lo stesso d~spre~zo che aveva per lui il po­
polo di Oonca.meau,, va:p,o 13 m.ate:riall'l nello 
steE~sotempo. ]]s:sq, irupf!.rò alla sua I'JOrella 
a; meglio co;t;J.Oscere qu,est'uqnw 11mmirabile, 
e l&- co:n,vinsl'l a· !lOP. tmscu.ra~e i benefizi 
Ghe Dio proClig11va al Pl113se per :r:n,.ez;z;o · (l el 
suo ministro. Ma quivi, come &ltrove, lo 
spirito· di ])io riposossi piuttosto soprft i 
semplici çhe l'!Oprl1 i sapil'lnti d!:~l :secqlo; più 
soprD; u popolo minuto della cl'tmpag!la. che 
sopra gli 11bitanti de~la città. 

D buo;n Le N o bll:\tz fq co~so+ato del poco 
frutto di Concarneau con il sp.qc~s:so che 
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ebbe a Porto-l' Abbé: Dio si servì d'un'oc· 
casione straordinaria, per procurar gli i mezzi 
di santificate una famiglia distinta. Siccome 
non passava giorno che non componesse 
qualche cosa, appena entrato nella città, de· 
siderando sapere o ve vendevasi la carta, in­
dirizzassi ad una donna che incontrò. Questa 
lo schivò incivilmente seguendo un priru.o 
m:ovimento di leggerezza e di vivacità, di 
cui essa stE1ssa ebbe di che rimproverarsi. 
Suo marito, gentiluomo caritatevole· verso 
i preti, non contentossi d'approvare il dispia­
cere della donna sua ; mandò a cercare il 
buon sacerdote, fecegli dono d'una· moneta 
d' argento e invitollo a servirsi di lui in 
qualsiasi circostanza. Il servo di Dio ricevè 
l'elemosina per spirito d'umiltà; ma, pren· 
dendo occasione dalla éarità che aveva rice­
vuto volle farne una più grande al suo be­
nefattore: andò egli a visitar lo, ed entrò sì 
addentro nel di lui spirito ed in quello della 
sua donna, che gli fu facile ispirare loro .le 
massime più sublimi del cristiano, come 
ancora a tutto il resto della famiglia, e so­
pratutto a Maria Méable, sorella del genti­
luomo, a cui ispirò una rara. pietà ed una 
carità straordinaria verso i poveri, . e si può 
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dire che tutto il rest~ della sua vita fosse 
ma continua pratica di · questé due virtù. 

Il porto d' Audierne, in cui il Le Nobletz 
alldò in seguito, non gli fu più favorevole 
de a· Concarneau. Gli abitanti unicamente 
occupati del commercio e degli affari tem­
p~rali, lo lasciarono solo nella Chiesa, su­
bito che lo videro ascendere la cattedra e 
gii fu difficilissimo dipoi rende~li assidui 
alle sue esortazioni, che non furono utili 
c~e ,al ~esso devoto, il quale, proClive all~ 
pwta, diede meno segni di allontanamento 
per la parola di Dio. La durezza degli uo­
mini fu seguìta da vicino dalla punizione 
minacciata loro dal sant'uomo nel suo pri­
mo sermone; il mare inghiottì più di tre 
quarti dei loro vascelli, e delle loro mer­
canzie, e questo accidente insegnò loro che 

. è pazzia a nbn darsi cura dei beni eterni 
i quali non sono.· esposti nè alle tempest~ 
del mare nè alle imboscate dei pirati. 

Il sànto missionario, sperando dunque di 
fare un più gran frutto nelle parrocchie della 
campagna che non in quelle dì città seguì 
l'' . l . . ' 1mpu so della gra~ia che gli destinava que-
s~a ~a~colta.' La sua debolezza e le indisposi· 

1., z1~m l obbhgarono a comperarsi un cavallò7 

a 
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per servirsene quando non avesse pit\ le forze 
per camminare a piedi. ; e gliene bisognò an' 
cora un' altro per portare pitture spiritual~ 
le sue .carte, le sue immagini, e le ricompeme 
delle quali servivasi per eccitare lo zelo e 
la ~?anta curiosità (lei popoli. ;Fino dalla p~i~ 
ma stazione ove condusse questi due cavalli, 
incontrò poveri campa.gnuoli, .i quali· porta­
vano a QuillJ,per, sopra le loro. spalle, grossi 
carichi di pesce, con molta fatica. Neebbe 
pietà, e li invitò a servirs! dei suoi cavalli. 
La :notte seguente, 1.1no dei due suoi ca,yalli 
fu strangolato dailupi e l'altro sj. uccise ca­
dendo ip. una ghiaociaia. Quelle povere genti, 
assuefatte ai cattivi t:rattamenti .dei signa­
rotti, temevano di essere perseguitati per pa­
gare caramente quei él11e cavalli a colui che 
li aveva loro presta,ti; m;1 furono sorpresi 
di tenerezza allora qqa:q.do essendosi gettati, 
a,i suoi piedi, lo videro ridere dell'acca,duto 
mentre credevano dQvesse incollerirsi, e non 
esigere da. loro altra .:riparazione, che ren­
dersi assidui alle s1~e istruzioni salutari. Per 
lui queE;ta perdita fu una lezione, che gli · 
insegnò c()me ;Dio voleva che predicasse il 
vangelo con piu libertà e più sciolto da qu.al­
siasi soccorso umano. 
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I bisogni di quei popoli era,no pi]Ì grandi 
~.Eillo zelo 9.el w~ssion.ario ; e da ciò si p'UÒ 
a:udicar!:l dei loro grO!>SOlanÌ errori e perni­
Cl)SÌ c()~t:uroi .. T:rova.vana,i don,.ne i11 gran n11• 
m1ro, le qp.ali scopava,no Ja chiesa la più 
vieinfl, al lo:ro ~llagg~o, e ne gettavano al 
vento la polvere affÌne d'avere il vento fa­
vorevole pe:r il ritcm10 dei lo:t:o' mariti e dei 
loro figli che trOVfl.vansi ÌP: m::t.re· Altre pren­
d~vano le iii1magi;ni d~i sa;nti, le mim1cci~­
Vi1UO co;n catt~y~ t:r~~P~1lleiJ.ti1 le pastonayano 
o le b}ttt!:l>yi!-no n.~ll'acqu~, . $~ ~pro non ac­
_cord~v.~no )?ront!i:mente il r~torno felice delle 
peJ:'sOn\3 che lo;rp / er~tno care. A.lcune getta­
v~no in u;n earn.po p.n tripode, lln coltello 
rintort9 ;per irnp13dire che i lu}?i ~f),nneggìa~­
sero :il besti~II1e, quando era sperduto. 
Molti avev~no cnr!!,. èli vuotare tutti i vasi 
d'acqu;1 Qhe t:rov;1yansi nella casa, in cui 
era JI10rt0 . qu!:l>lc.he famigliare, per tema che 
l'!:J,:riirn~ del defunto vi si annègasse; o met­
tE.lV::tP. pietr~ vici;np . a~ fuoco, che si ~cce;nde 
la vigilia di S. çliovanni, affinchè i loro pa­
q.;ri e i loro ~nt:e;nati . ve;nissero a scaldarsi 
a loro beneplacito. Si toller~ya, in molti 1110· 
gl).i ch.e l<J> gi.OYE.lntÌJ, . dei d:u,e .sesf3i passasse 
i:t:n,a pal:'te · dell<J> · notte a ballare nellé chiese, 
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é .siccome erano in gran numero n~l'paése 
l~abuso non era facile a riformare, pere])) 
generale, e che riguardavasi come un costt· 
me religioso, proprio ad onorare i santi. 8i 
mettevano in ginocèhio davanti la nucva 
luna, _e dicevano l'orazione domenicale ·in 
suo onore. Il primo giorno dell'anno, faee­
vano una specie di sacrifizio alle fontall.e 
pubbliche, con pezzi di pane coperti di burro 
che ciascuno ivi offeriva~ In altri luogh.i, 
portavano, nel medesim.o giorno, alle fontane 
tanti piccoli pezzi di pane quante erano le 
persone della famiglià, e giudicavano quelli 
che dovevano morire durante l'anno, dalia 
maniera in cui vedevano galleggiarli sopra 
l'acqua. Quelle povere gt:lnti erano prevenute 
che come Dio ha fatto il frumento e la se· 
gala, lo spirito maligno ha fatto il grano 
nero; e per rendersi favorevole questo spi" 
rito maligno, gettavano più pugni di grano 
nei limiti dei campi i quali l'avevano rac­
colto. Trovavansi egualmente preti ignoranti 
e viziosi, i quali essi stessi lasciavansi an­
dare in queste pratiche ignoranti e sttper­
stiziose del popolo, o almeno le tolleravano 
per trarne profìtto. Essi persuadevano an· 
cora il popolo, dicendo che erano possessori 
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l.el potere di guarire i mali degli uomini e 
~lle bestie, impiegando perciò esorcismi 
a1ocrifi. Altri, . non so se meno superstiziosi 
omalvagi non osavano fare uso d( mezzi 
shmpi; ma avidi cioine i primiabt1savano 
dela credulità dei semplici, e del ·lodevòle 
co;tmw dei fedeli d'offrire per lo spazio di 
nove giorni il santo sàcrifi.zto. della messa· 
p~ implorare la misericordia di Dio nei loro 
biwgrii. Questi preti, interessati e avari,. sup­
pmevano apparizioni di parenti defunti ed 
altre- simili falsità, per estorcere novene. 
Infine era · fra )oro chi acquistava più di 
.credito. nel paese con ogni sorta di m.ezzi 
autorizzando le superstizioni; le quali ser­
v1vano ad aumentare le loro rendite, lungi 
dal faticare a distruggerle. Il santo missio­
nario, avendo tanti mostri da combattere, 
s' indirizzò con confidenza all' apostolo di 
Cornovaglia, S. Correntino, affine di ottenere 
C!.a Dio perla sua intercessione la forza che 
gli era necessaria per estirpare quei resti 
di paganesimo. Il successo fu così felice cò­
me il Le N o bletz non potevalo sperare; purgò 
la cal.llpagna da tutte quelle pratiche èrimi­
nose, e ebbe la consolazione di· vedere re-

. gnare la pietà :pura e solida, laddove in 
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avanti aveva dominato l'errore e la super­
stizione. 

Apprese, ·durante il corso delle sue mis 
s!oni sopra le coste di Cornovaglia, che l'isoÌL 
di Sigun; !ungi tre leghe dalla terra fe'r:rm, 
era priva da più anni d'ogni soccòrso spi:ù.­
tuale, e noncur~nte di qualunque travagli;> 
e fatica risolvè d:l. passarvi, qU.an.tunqtte :1 
tragitto ne fosse cosi per:fcoloso, da far tre~ 
màre le persone le più coraggiose. Quest'ìsoh 
è molto bassa, minacciata ogn! giorno d( 
essere coperta dal mare, e chiusa dai più 
terribili scogli che sieno in Europa. Non. vi 
è segno di vegetazione in tutta Fisola; gli 
abitanti non si riscald!!>no che con del fuco,. 
dl. cul. è più il puzzo che ìl calore, e che 
non arreca quindi loro alcun sollievo :n,ei 
più grandi rigori del verno. La terra ivi non 
produce che dell'orzo, il quale appena. basta 
per nutrire gÌi abitanti-tre mesi; .:eer il resto 
deii'anno non vivono che di radici è di pesce, 
senza o ho e senza alcun condimento, nè be­
vono mai aìtro vino che quelìo che i1 mare 
loroccònduce, proveniente d~tfrequenti nau­
fragi di vascellì, che si rompono sopra 1i sco­
gli da, cui l'isola è circondata. I./acqua stessa 
che bevono {:., salmastra, a cagione che la 
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11ttingò'lio iri un pòzzò troppo vièino al mare. 
\l[algrado questa miserabile esistenza; gli 
bitanti dì Sigun sono più tobiurti e vivono · 
]:\ù lungamente, che queHì della terra ferma. 
:Fn dall'età di sette od otto anni essi pas• 
s:no i giorni e le notti all~ pescà in mezzo 
ale tempeste e gli scogli, che si esteridcìno 
cnql1e leghe JJ:el mare. Nòri hanno altro 
mtrimento che pane e àcgua, e le vele delle 
]Jro Iriiserabili barche servono àd essi per 
.·ipararsì dar freddo. Le loto donne e leloro 
figlie, da parte loro, lavorano là tBrta, ma .. 
cinano a forza d~ braccia l' orzo, che esse 
hanno tacdolto, e ne fanno del parie; chE} 
mettono a crtoce:re sotto· la cenere di fuco. 
Prima cht:~ il Le Nobletz andasse nella loto 
isola, il loro riaturàle tendeva alla barbarie 
del luogo, e li chiama vano i demoni del mare, 
perchè avevano la malizia. d'accendere i fno• 
c;hi sopra i loro scogli per ingannare i pìloti 
a far perire i vasCelli per ptoffttitte · degli 
avanzi. Alcuni anni prima, che i1 vescovo 
di Quimper facendo la visita avevà n:tetndatò 
il loro pastore a Cleden, e cagiònato a lui 
dispiaceri, erano andati a ridomandarlo . Mrt 

insolenza, 1llinaceiando il prelato con grandi· 
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coltellacci dei quali servivan.si per aprire i 
pesci. . 

Ciò nonostante, questi isolani grossi, bar­
bari e terribili ricevettero il Le Noblet7 
come un angelo sceso dal Cielo, e recarons 
alle sue istruzioni con una docilità ed um 
assiduità ~eravìgliosa. Dopo aver loro pre 
dicato. e catechizzato due volte al giorno 
fece fare a tutti la confessione generale, li 
quale fu seguita da un intero cambiamento 
Appresso questa felice epoca la lorò isola 
divenne ancora eéente da vizi, come lo era 
da bestie venefiche; imperòcchè, senza par­
lare dei peccati scandalosi, i quali ivi non 
hanno luogo, non vi si conobbe quasi più 
nè odio, nè invidia, nè maldicenza, nè. que" 

· rele. Subito ivi fiorì tutta la virtù ed il 
fervore dei primitivi Cristiani della Chiesa, 
e gli esercizi di pietà vi si praticarono con 
più divozione che in nessun altro luogo della 
provincia. N o n vi fa in seguito persona che 
non assistesse tutti i giorni al sacrifizio 
della messa; la maggior parte si confessa~ . 
vanò una volta al mese; la mattina e la sera · 
andavano alla chiesa a visitare il Ssmo Sa­
cramento ; le feste e le Domeniche nessuno 
mancava ai vesperi, che quei buoni marinai 
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cantavano a due cori, con un' armonia, una 
devozione e una modestia che diede ammi­
razione all' ìliustro prelato Renato du Louet, . 
quando andò a visitarli. Il Le Nobletz aveva 
in uso, quando andava a dare. le missioni, 
di cercare, e guadagnare particolarmente a 
Dio qualche personaggio ragguardevole, per 
!asciarlo erede del suo zelo, e perchè ser­
visse d'esempio agli altri. L'uomo tenuto 
più in credito a Sigun era un pescatore 
chiamato Francesco Le Su; e questi fu il 
soggetto sul quale s'arrestò il Le Nobletz. 
Egli lo formò alla pietà, con una applica­
zione particolare; gli diede il gusto P. ella 
lettura spirituale, gli insegnò a meditare 
sopra i nostri misteri sacr()santi, e gli lasciò 
per aiuto, il libro delle meditazioni del 

· P. Luigi du Pont; gl'insegnò ancora molte 
industrie per portare gli altri alla virtù; e 
per istruir li facilmente e utilmente; infine 
non cessò mai di prenderne cura, di scri­
v0rgli, di mandargli meditazioni, cantici spi­
rituali, ed enimmi che egli componeva per 
l'istruzione dei fedeli. Questo pescatore,. il 
quale aveva dalla natnra ricevuto uno spi­
rito di discernimento e .un cuor generoso, 
fu in seguito eletto capitano dell'Isola e vi 

7 

Ì.' 

r ,. 
l ., 

J 
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funzionò coh tanta prudenza ed accortezza 
nel supplire il sacerdote in quanto gli era 
lecito allorèhè r isolà né fu vedovata che ' 
egli ne ve:ilhè ordinato ouratd. 

Dopo la missionE\ del Sizun1 il santo uomo 
per ofdhie del Vescovo di Quimpet, prese 
per qtial<Jhe tempo ·la cutfl, della parr<Jcchia 
di lVIeillàr:ri:d sprovvista di titolara1 e vegliò 
con estrema vigilanza al benessere del greg­
gia· confidatogli, ma non avéndo abbracciato 
il sacerdozio, come S. Girolamo e s. Pao­
li:tw, che a condizione di non affezionarsi a 
nessùtui. chiesa in part1colare, ottenne subito 
di poter lasciare questa per fare unà ·se .. 
conda missione a Quiniper. 

:r cittadìnì di Qniniper non avevano an­
cora ascoltate lè ultime parole dell'U.oiiio di 
Dio che sei 'Videro di nuovo sparire, avendo 
egli conosciuto per rivelazione dìvina, ·che 
Dio destiriavagli un'ampia messe ììèlla par'" 
ròcchia dì Plo1:l.aré. Vì ·~ndò il venerdì dellé 
Cerieri, é trovando là ch1esa piena dì pésca· 
tori, tliroàtinài è di tiò:iì:tad:i:tii; i qtìali sdpra 
loro non· a'V"evart.ò alcun segno del lussò e· 
delle vàlnita della città, sentissi portato per 
qt1esta :t:iii.ova regione, e per la modestià e 
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la seroplìci.tà eh~ appariva fra loro, a soo"' 
correrli con tutta il suo potete. 

Stàbìlì la suà ·. diniòti:i a Douarrienez, pie• · 
coìa citta di circa due iii11a ll;nime, .che per 
la Mtaùda sì.tuazidi;i:e davagli moltà ~acilità 
di assisterne ancorà un più gran numero. · 
Essi:~. ·~ situata fi'a la chfesà e la> pttrrb'èéhià 
di J?loiiaré, di cui altre volte faceva- partè 
l''isola Tristàn e il bo:fgo dì Treboul, · èà. è 
circondata da un gran numero di abitazioni 

· e di villaggi. Ttitta la costa è molto pò]ò" 
lsJ,a; e là pesèa delle sardine che sì tti:tspor .. 
ta:iìo nbil.. solarri.ènte in tiittò ·n regno, ma 
andorà in Spagna, in Portogallo é' in Italia; 
vi richiamano' molti mercadanti. Corrie ar"' 
riv6 in questl:l. piccolà città, andò a prendete 
la benedizione dal rettore della parrocchia;· 
per. p:tedìea:te nellà chiesa di S. Elena., in 
cu:i gli abitanti dì Dol.iatnenez, assiste .. 
van:.q ordinariamente ai divini uffizì, à ca~ 
gione dèlla lontananzà della chìesa parroc• 
chtalé. Ii tettòrl che era stato testhiionìo 
deÌ suo zelo apostolico al ùonquet, àltàmente 
si mètàviglib del grlin berte che Dio hivìava 
a,l suo popolo, e diede quella benedizidne con 
tràsporto ·di gioia giammai aìtta volta pro­
vato. ìf in1ss:i.cinat1o se né servì immediata• 
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mente, e dopo avere offerto ai piedi del sacro 
altare il suo zelo ardente per la gloria del 
nome santo di Dio, suonò esso stesso la cam­
pana della chiesa. Quel suono in un giorno 
e in un'ora così straordinaria,diede l'allarme 
a.lla. città; si teinè che non avesse preso fuoco 
in qualche parte, e tutti corser? alla chiesa 
per sapere da qual parte dovesse portarsi il 
soccorso. Restarono sorpresi nel trovare un 
predicatore in pulpito, il quale prendendo 
occasione da quell'allarme, provò di far sen" 
tire agli abitanti H pericolo . in cui erano, 
il quale sorpassava infinitamente quello per 
ilquale essi mostravano tanta apprensione. 
Questa specie di contratempo fu presa in 
riso, e da principio provarono disprezzo pel 
predicatore, immaginando che non poteva, 
essere accaduto che per un movimento di 
pazzia, ~'averli spav~ntati sì male a proposito, 
Così giudicò la maggior parte; ciò non òstau­
te fuvvi qualcuno fra gli uditori, che giu­

. dièò più correttamente della virtù e dei me­
riti del predicatore, per i sensi di pietà e i 
desiderì di penitenza che aveva eccitato 
nel loro spirito. . . 

Fra questi fuvvi un ecclesiastico, il cui 
tenore di vita non era molto regolato, il · 
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quale ne fu così· commosso che risolse fì~ 
d'allora di convertirsi intieramente. Egh 
andò dopo la predica a rallegrarsi con il mis­
sionario·· del bene che egli farebbe in quel 
paese, e nello stessotempo gli offerì la su~ 
casa e la sua mensa. Il Le Nobletz accetto 
l' àlloggio, ma giammai volle servirsi del 
letto che gli era stato preparato, e la sua 
ordinaria sobrietà. fece sì che rifiutasse la 
maggior parte delle pietanze che gli ve~~­
vano servite. I suoi esempi compirono cw 
che le sue prediche avevano incominciato i 
il suo ospite apparve tutto ad uu t:atto 
distaccato dai vizi che lo avevano dommato 
per l'addietro, non restandone in lui la m~~ 
nima traccia, per lo spazio di quarant'anm, 
che ancora visse, quantunque quelle fòssero 
state passioni che al tempo non cedono, e 
che in luogo di diminuire aumentano col­
l'età: IlLe Nobletz lo eccitò aùcora ad eser­
citare le opere di misericordia e di carità, 
e sì servì di lui, come d'aiuto, che mai venne 
meno in tut:Le le funzioni del suo ministero. 

Rinvenne una ignoranza grande in questo 
luogo, e tale che la maggior parte delle per­
sone d'ogni età non sapeva il Pate~ noster~ 
nè altra preghiera, ignari àncora circa gh 

li. 
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articoli ess~n~iali ilella 11ostra~ s.!!.ntfl, Fede. 
SuEJ, prim~:~, eur~ f:q.- dtJ.nque d'istruirli ne' :m.i­
steri della 'rrinit;'t e Incarnazione, .fl,· fl'!-r loro 
apprender~ .a memor~(!. i:n)a,tino ed in bret­
to!le spiegandQJa loro cOJ+ metodo e chia:rezz~ . 
l:oraz_iou? domenicale, la _,saJutazione a~g~­
bc.a, :d · §Imbolo qegli A-postoli, i comanda­
menti di Pio .e delll!> Chiesa, le for;rnole per 
la (J.onfessione; gli atti di fed.e, di speranz.a ' 
di Q,f1rit.f!, e d! contrizion,e. Da pr~ncipio pochi 
yollerp prendere. p.arte a siffatte istr~zioni 
ff!>;rnigliari, per cM l'orgoglio ne lira. ttfl:rieva, 
§nggere11do loro pp_e ta,lj cose sono fatt.e per 
i fa,nci:t;rUi. .A.J.tr.i trov;q.11,dosi confusi per il 
q~adrO particolareggiato che iJ pio PlÌSsjo­
p.fLFÌO f1'J,ceya, de~ loro. qifepti più ascos~, e !lP P. 

pote:J:l.çlo . indovinare com. e pot.esse ·· ,çosi pe;n~­
trl;lre nei lqro cqo:ri e rl.vela:r:n.e i segreti 
a,.ell& loro .con.d,otta senza una, co:n.osceuza so­
pr.ann,atur.a,!.e, .o.sava:no attrib:q.j:re allo spirito 
1lem,~ço della loro ,sa,lute i luD1i celesti dE:Ji 
.qqalj 11). luce era, loro inwortuna,. Infine al­
p:rq;ti delle sue pr,e(l~che vol~an.o far~ ;:t~na 
qw=~.stjone p,olitic!:t, .(jld impedivf!,nO gli ,aÌtri 
a..'anqa,r.~ ll,d. asc,olt.!l>rle, chi.ama:n.d.o q'(telle 
sante istruzioni inutili, .e il te;rnp.o sì prez.ioso 
potevas~ occupare al lavoro o al commercio 
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o:n.d.e sost~nerE:J le Jamigli(3. M& :Oio sqsoitò 
c1ifenso:d._ t~JYaugE:~lo. Uno dei pri:p.cjpali mer­
c.ata,uti delll1 città :uo;n che stl.a :moglie s'pp­
posero al torrente, pr€ls€)ro ·J.e · difes€l de! pr€l· 
dicatorB, e mostrarono l'ingiustizia dei f11lsi 
giudizi e d€lll€l mormorae;io:ni ed i;nsi:nwJ.:rono 
a poco a poco agli altri a r€lnde:rsi a,s$i.dqi 
a,lle sue istruzioni, V e nE:l e;~?a,no però. !l.ku:ni 
che ~ll;tl1 0olpevole vergognfl, rite:n.eva. ap.qpra, 
qn!llntu:nqne fossero ignoranti :n€li m~st€lrj e 
nei doveri della religione. Per sormontare 
questi pericolosi ostacoli, il J,.€l Noblet?' a:udò 
a trovare il rettore, il qnçtle era allora in­
teramente favorevole ai suoi disegni, e lo 
persuase che :non eri:!> meno :necessario per 
gli altri sacramenti, d'assicurarsi g13Ua ca­
pacità di quelli che si presentavano per ri· 
ceverli, qùa,nto indispens!l>bile far deUe pra· 
tiche e istruirsi a rigw1rdo di coloro çhe 
domandavano quello d€lU'Ordine; nè qwindi 
vi., era mezzo più acco:n,cio a vincer€) la ver­
gogna· che faceva staguare in uÌJ,l:l> ignoranza 
delittuosa le persone avanzate in et/1, come 
loro imporre di risponderE:~ intor:no gli arti· 
coli della fede, prima di ricevere il .sacra­
mento della penitenza, dell'Euèaristia .e del 
matrimonio, od essere ammessi a fare da pa· 
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drìni o madrine dei neonati al battesimo. Il 
rettore penetrò i giusti intendimenti del Le 
Nobletz, ed alcuni mesi avanti la. Pasqua 
pu}:)blicò dopo il Vangelo della. Messa par­
rocchiale, éhe non avrebbe ammesso nessuno 
ai sacramenti, se prima non si fosse prov­
veduto di un certificato di capacità sot­
toscritto da uno di coloro ai quali egli da­
rebbe la facoltà di esaminarli. Il Le Nobletz 
nominò nello stesso tempo per esaminatori 
il· sacerdoi;e, sì felicemente convertito nel 
suo primo sermone, ed un altro prete vir­
tuoso, il quale fu in segùito · curato nella 
medesima città· e di . cui il Le N obletz si 
servì lungamente per scrivere sotto lui trat-. 
tati spi:ritualì, che componeva mentre tra­
Ìasciava di pregare o meditare. 

Il Le Nobletz vedendo il popolo sorpreso 
dalla dichiarazione del pastore, montò in 
cattedra per mostrare la necessità e l' uti­
lità e la facilità che avrebbero se volesst:Jro 
rendergli quell'obbedienza, che d'altronde 
gli era dovuta. In effetto, allorchè lo stesso, 
dovere venne a tuttiimposto, la vergogna 
che li aveva ritenuti e la ignoranza si dissi­
parono e i grandi personaggi si fecero is~ruire 
come fanciulli. · 
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. · . . .1 quale profittava 

Il santo missionarw, l. . . . do 
di tutto per la salute de\pr::sl=O~i~!::no 
che le genti del~a camp !e volte la setti­
in diversi luoghl due 0 . . n parte della 
·. . r danzare una gra . . . . . . , 
roana pe ndò a tutte queste riunioni 1 pm 
notte, ma . .. 1. . quali ebbero la 

• d · 01 d1scepo 1, l . 
· capac1 e1 su . . . · divertimenti .. ' a· f .. camblare quel. . 

fehmta l ~r . . . ante conferenze m:-
profani .e p~nco:o;\~: :eligione e intorno ai 
torno al mlsten ... e . . . . .. . 

doveri della vita cnstmt:~·ano recarsi all'i-
I malati che non po . . delle cure del 

. n furon prlVl 
struzwne, no . l' . itava nell.e loro 

L Nobletz· l VlS 
pietoso . e. . ·'n . e in tutte le case 
capanne, nel lorof ~\ agglparte del doùo di 
della città, per ar oro 

Dio. . . . . che il fervore era per tutto 
Qua. ndo Vld. e . l . -virtuosa. sorella, 
bTt fece vemre a sua 

sta l l. o, . . itatrice del suo • zelo, per 
quella generosa :m . d bole ciò che esso ·. . . · . . so 11 sesso e .. ' 
comp~ere pr~~ · . . ominciato presso 
aveva sì felicemente mc ..... 

. . . . l' t, e le condlZ10n1. 
tutti 1 sessi, e a . h' · quali im-

I . ' ricchi della' parrocc la,. l . . 
· ~m · la considerazwne m. c~1 

magmavansl che . · .. t to il privilegw 
l a v eva acq UlS a 

erano, or.~.. . t'. degli altri, non aven-
d'essere pm lgnoran l ... . 
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do piP. pretesto per dj,sp~m.s?~rsi çla,lfistrq.irsi, 
presero il p11,rti~o d' in~e11ta.r~;~ 11,11 proqes,so 
al loro pastore da,va:llti l'o:ffi.ciaJe della, d,io­
çesi, e açoqs;arJo d' avere int:rod,otte :Jlovità 
so.s,pette, la pratica. delle qq.ali !ilra, insoppor- · 
t&bile 11ll~;~ perso:t:J.e avt;tn~ate, c4e f1VtlYWI10 
QCCòl:P!J.<:~io:n,i piU. :urgegt~ e più, se.rie çhe d'&s­
s,istere ?>Lça.,teçhi;mw coll1e i f~tl:lciglli, J1 ret­
tore · feçe ve<lerE) J'jnghlstiii/ia. d,elle loro la,­
ggan~fl, e l'o:fflpiale, I:u:n,gi da,l ço:q.dannlil,rlo, 
lodò il suo zelp, l'esortò 11 continua.ra gU 
eseroi!!'i, ppe I'ignora;nz1:1 ;re:qqev11 .11ecessari. 

Le p(l>role del predicf!,tore, accompfl.gnate 
da,ll'esempio dell.a sua sa,:q.ta vita, e &.VV~:Llo­
ra,te df!l :Un g:ra.n null1ero d~ mirlij,coli, non 
restarono ya,:p.e. Accorrevano ad ~:J,scoltarlo 
da tutte le parti e'quelli i quali gli erano più 
opposti, non erano i meno a.,ssi(J:q.i a. seguirlo. 
J: cu.o;ri l'li arre.sero · alla. grazif1. i çiascuno 
non pensò J:td fl,ltrq c4e a,d ?>bba,ndol),are le 
vie del vizio pel' entrttre nel ça,:~;nmin9 dell\1 
virtn, Per p:rocu:rLJ,re n:n,a, più grl:l,nde libl3rt;ì. 
a coloro· i q)J:J,li :t:J.on osa, VIJ.'Qo · manifest!J.:re la 
loro coscienz;:t ai sa.cerdoti, diti quitli erano 
oonqs,ciuti, il sig: Le :.t\fobletz mfl>:Ildfl,yali a · 
Qui:mpE)r, iudirizzandoli itd un prete, il quale 
per il suo zelo e ·per la s11a scienza, erasi 
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d . . te il tempo del G.nl-Roma uran . 
segnalato a .·· .· .. 1 p . aveva accordato 
b .l·. e al qnale l .. · apa . . . Dopo 

1 eo, . ..· · · ,.. . le assoluzlOP-1. . 
. poter~ molto ampi .Per l'to l. e coscienze, . -. t l amme e pu l 

aver purga o e . r .. a sradicare le cat-
i.l Le Noble~ app lcbo~l~l. . .la pie. tà e l~t di-. a· . a sta l ue .. 
tive abitu Im, . ; . . . te da superstl-. . . dlvOzlone esen 
vozione, ma una . ·a· t• ori i qu. a.l i c. o.rrom-

. . d rnnoh e a lm . . . . l" . .zw. n.1, a se · " · · ··· · · t' ·del semp ICI . . ·· . . . . ' te la ple a . .. . . . . . 
pono ordlp.ar7amBI:' .. "l disprezzo degli orna­
Ispirò alla giOven u l l" . -b.tl· l'amore della 

. ll. uità deg u 1 ' 
ment.l e de e va d . ... di lavorare c.olle . . non s egno . . . . 
mòrtj.:fìç,azwne e . . . . ·.· I' i(mare loro cinte 

- . am a cOn.LeZ . ·. . . . 
sue propne m . .. t" di penitenza,. dm 
. . . d ltn strumen l . ··. .. l" 
di cnn o e .•... a . · : · ··. . , dilet. ti discepo 1, _ 

. • .u • l SU01 p1U 11 quah .Lormva.. .· .. . . ·. . d . '.l cammi. p.o d!'}. a .. r ren ere l .. •. 
come vedeva l p .. p .·ede' an.cora la 

· · · l! • e rovv · · · . 
· ' grande penezlon · .·. · . 1 ·1 qnale 

:r:u ' '-· .· . .· on maestl;'o dl SC'UO. a., l . . 
c:~.tta d !111 bu ... . l'orazione e per la 

ran dono per ·.· · · .· · · . . · · · · fl>YeV!t u:n..g .. . - . · ... ·.l.oso zelo per le am· .··.·. . un marav1g l.- . · .. . 
penlte:qzal e • .·· . . . i uali ispirava l sen-
irie. a.e.i fan,cmllllll '. a q.. do loro le umane 
·· · , · t' msegnan .. · · . 

time:p.ti della ple. a,-· .. _··. . - t "b ì ·P· er gh e-
.' h molto con ;r:~: u ' . . . . 

lettere, m o c e . - . . ti:fìcare i padn 
sempì dell!t sua Vlt~,. a sa_n .. i . figli e che 
· · · . a· . · nah 1Stl'l11Va · • ··· . 
e le ma n a:, ~ ··· 11 · •ttà un gran n· 
morendo lasmo ln qne a .Cl . 

spetto per la sna memona. 

t•. 
~: 
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Siccome gli uo ... 

sano una. gran p. mtlni di Douarneng p-as-. 
. ar e dell' a . 

. pw Le Nobletz ebb. . uno m mare, il 
1· ·· . . e cura di d g l . capaci d' ist . . reu ere le m o- . 

fi r .l . rmre l loro m 't• . 
g l .a ritorno della ari l . e i loro 

donò punto, per and pes~a. Non li abban­
altre parrocch. are m missione nelle 

le, senza loro l . 
nuovo modo per sant'ii asCiare qualche 
e dava sempre inc ~ care le loro famiglie 
delle più zelant· arwo a qualch·e· ve.dova 

• . · 1 e delle ·' spiegare nella sua p:u spirituali, di 
maf . . . . assenza l q d . 

lCI m cui egl·. . .. . ·. ua n enim-
d · l aveva ra · h' · sua ottrina " ·. · · cc msa ·tutta l · 

L . · .. · sopra la fede ·e • . . . . . a 
a spiegazione d. . .· l costumi. 

la quale. tutti i . l q~elle mistichepitture 
S . . giOrni face . . . ' 

a . an Michele era. . vasiz da Pasqua 
spirituale che facevap.~ecdeduta da una lettura 
da· ·. Sia altav 
. una breve lezion~ · . 0 ?e, e seguìta 

cmlli, di. q .. ualche c . t· dl. catechismo ai fan-
'1 . . .. . an wo l l' . 
l quale cònteneva . . . n. mgua brettona 
che doveva fare . un l ~ri~Cipali punti di. ciÒ . 
t• · d' · Cr1st1ano Q . .. 
101 IVennero sì fl . . · .. · ue1 pu can-

che .non si sentivaa:;_~~~arl in tutti i paesi, 
fra l lavoratòri . . per la campagna 

, e l pastori · 1.1 · ' 
CO<~.oro che la . . . ' ne e case fr voravano ins· . ' a 
notte a fare i la . Ieme fino a mezza 
m . . . . cCI, e sopra il . . 

annai e l pescatori • d. mare, fra l 
' I sorte che le per-
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sone di pietà, le quali recavansiin quél can­
tone, risentivano· gli stessi trasporti d'alle­
grezza dei quali S. Girolamo era penetrato, 
allora quando ascoltava il popolo di Geru­
salemme celebrare da ogni parte l'adorabile 
Trinità con cantici, i quali erano nella bocca 
di tutti.· · · 

Tre vedove particolarmente assecondavano 
le cure apostoliche· del sig. Le Nobletz. La 
prima ebbe l'incarico di spiegare i quadri 
mistici; la seconda ebbe il deposito di tutte 
le liberalità delle persone caritatevoli della 
città, e il tesoro era sì fornito, che assistiti 
i poveri del luogo restava abbastanza moneta,· 
per soddisfare alla carità che gli abitanti 
avevano per i Capp:uccini di Quirb.per, e per 
fondare due messe settimanali, l'una per il 
~e, e l'altra in onore di San Giuseppe. La 
ter~a d,i queste vedove faceva, ogni giorno, 
il giro dei. differenti quartieri 'della Città, 
informandosi accuratamente dei bisogni dei 
poveri della città e del di fuori, prendeva 
i nC>mi di quelli, i quali erano caduti malati, 
o che erano in pericolo e dèi morti èhe biso-
gnava seppellire. Informavanla ancora delle 
dissenzioni che sopravvenivano e de'.scandali 
che ne potevano provenir(). Essa faceva rap· 
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porto di.tutto alle a··. ..l t • ue a tre d re d1 concerto ·· . .. ve ove, e tutte 

. . procuravan · .. 
soccorsi spiritua1i e tell1 .. o. ai . ~Imedi e ai 
scuno aveva b" .. po.raii del quali eia 

I .· ... Isogno. -
n1ine, Dio, benedì si . ·. . . . . 

le ·fatiche del L ·N· .. b·. . mar·a.viglw. samente 
• e o letz ·1 

croxenticinque anni c . ' l . ~uale consa-
quella porzione J• .. O~~ecutiVIa coltivare 

11. • . . . l eredita d l s· .. ·... -
q~~ I I quali erano sta • . ,e- ~gnore, cl,J.e 
drm e dell'I' .... ·. . titestrmom dei di. . gnoranza h . .. . . sor-
cantOne prima eh·· .l? c e regnava in quel 

· ·. e l santo · • 
gmngesse, restaron . misswnario vi 
po, di trovarvi u o sorpresi alcuni anni do-
eh. na perfett · 

resa primitiva E a Immagine della 
1 · ancora m 1t ~ 
a morte del Le N bi . o o tempo dopo 

raviglia Fordine e ~a et~, ~I ~mmirò con me­
destià dei pescatori ch~Ie~a. In tutto; la mo­
da tutti gli altri della l~ fa ce v~ distinguere 
andavano nei villa . .P. ~olazwne, quando 
I l ggi VlCIUl • 1' .fY' • 
a qua e ascoltav 1 . auezwne con 

b ano a pa l . 
uona educazione d . l ro a di Dio . la 

d , , e1 oro :fi T · . ' 
eli eta di quatt . g r, l quali prima 
h . , ro annr sa 

c e SI e obbligati a d ' pevano, tuttociò 
. di , ere ere . la l 

ai vmi oflìci. 1' a· ' oro assiduità 
t d ' or me e l . ro otte nelle lo .o e preghrere in ro .taro· r -
avevano di frequenta . Ig Ie; Ia cura, che 
e l' . t . re l sagra m .r.. m elhgenza h f e n ~I; la pace 

' c e ra loro esisteva. la , ca-
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rità, la· dolcezza, la fedeltà nel commercio 
tutte qualità che componevano la. ma,teria 
di elogio1 davano a eonoscere quale fosse la 
sapienza e la santità. di · quegli, di etti Dio 
erasi servito per opetare in loro U:n cambia­

-:roento si sorprend$'J'.te. · 
UntcY dei :tnezzi più ·acconci. deì quali il pio 

Le NobletZi seltvivasi;- era; a: istruire l'anima, 
ptitmipiando dagli occhi, proponendo a gentè 
rozza delle pitture spirituali spiegandogliene1 

o faMndolè loro spiegare da donn€ì virtuos& 
ed intelligenti, le insinuazioni delle quàli 

" secondav-a.no maravigliosamehte i suoi di-
segni. Ma per te:tr.ra che' questa santa novità. 
non fornisse pretesto a quelli i quali vor· 
rebbero a:t;traversare i pl'iJgressi del V àngeloì 
niaindò a Quimper dtte devote vedove1 le quali 
a,vevano avttt6 la cura principal~ di cònser· 
vttte e di sp:iegtt:re quelle pitturei per rendere 
. conto !tÌ vescòvo del suo procedere e d.elloro1 

circa Ìfi> miii,nietai d' insegnare le principali 
verità della religione. Quel buon . prelato, 
pef::mas& che il solo nome di novità, non 
era una i'agio:tlé pèt condannare senzro esame1 

tutto dò che si presentava Seitto quel nome1 

vide ie pitture, M ascoltò le spiegazioni, e 
s' inforfuò del frutto che producevano. Tutte 

\' 
i 
i: 

1: 

1:' 
·' 
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queste ricerc:b.e :ùon fec . 
approvò le pitture d. d ero che edificarlo ; 
alle. devote intei·p' t~e e Ila sua. benedizione 
· ·· re 1 e e es o t' · m tutto . ' · r 0 a seguire e per tutto gli in . , 
direttore sì santo e sì ill ~egnamenti d'un 
dando loro di n. ·II ummato, raccoman-
h on a ontanarsi dall' a· 

c e aveva stabilito i . . or me, 
quale era che quand n quellle spiegazion.i, il 

. . o esse e face 
Chwse, non :Cosse . h . . o . . . ss .. ero nelle 

c e In .LOr a·' a· 
e ~ispondendo a quella che f::bb. l ... Ialo go,. 
ch.Ismo intorno al . .fi · e 11 cate-
b sigm cato di 11 

ole dipinte. · que e para-

Il padre Le N bi t · d . 0 e z ebbe ragione a· " 
ere tutte queste . . I pren-

da. . . .· . precauzwni; imperocch' 
qm appunto fu h ·. 'l · e 

Ploiiar ' 'l . . ? e ·l rettore stesso di 
e, I quale . SI favor . l . . . 

assecondato il: suo zelo .. evo m.ente .aveva 
visò d'attaccarlo f: d per tanti anm,s'av­
il pericolo che vÌ acen o vedere al V es covo, 

era a commette d 
un impiego che eleva vale a . re a onne 
sesso; che S. Paolo loro l disopra .d~lloro 
parlare in chiesa· h avev~ prOibito di 

. . . ' c e se la SCien 
naturalmente l'o . .1·. . ·. za genera 
l rgog lO era a te 
o spirito delle d . ' . . . . . mere che 

degli uomini no:~ne, m:~o fermo di quello 
vanità· eh . ~ · · . ~sse pm suscettibile della 

e ISpira Il sap . . . 
donne non d hb . ere, mfine, che le 

' e ono farsi notare altro che 

~ ns~ 

pér la loro modestia e pietà, senza ingermll 
degl' impieghi ecclesiastici. Il santo Le N o· 
bletz, obbligato, per l'interesse della verità 
d'assumere la difesa di quelle virtuose ve~ 
dove, scrisse a questo effetto al Vicario ge­
nerale di Cornovaglia, una lunga lettera, nella 
quale senza dilungarsi dalla sua umiltà e dalla 
sua rassegnazione ordinaria, diede ·grandi 
segni di costanza e solidità di giudizio. Espose 
da principio, che il disegno avuto di portare 
la gioventù ad accorrere ai catechismi, e to­
gliere ad essa la vergogna d'impararlo, egli 
ottenne per mezzo delle due vedove virtuo­
sissime e sufficientemente istruite che di­
sponessero col loro esempio a non trovare 
strano che ne fosse interrogata; che in seguito 
avendo avuto in mente di mettere sotto fi. 
gure enimmatiche le istruzioni che dava al 
popolo, per imprimergliele fortemente nello 
spirito aveva trovato che queste vedove, per 
il conto che pubblicamente glie ne rendevano, 
quando le interrogava, contribuivano poten­
temente al successo che quei simboli miste­
riosi contenevano, e che esse lo facevano 
ancora più utilmente nelle loro abitazioni, 
nelle quali molte personè · d'ogni condizione, 
le quali trovavano facile e dilettevole farsi 

8 
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istruire in quella maniera,· andavano a .do­
mandarle la spiegazione delle pittur.e; che 
questo .era tutto il delitto di quelle povere 
vedove che non si poteva accusarle senza 
uga grande ingiustizia, d'aver fatto q-qalchè 
cosa contro la legge divina e umana, o contro 
la ragione e la · moralìtà. Q nanto alle citazioni 
di S. Paolo, il qlllale proibisce alle donne di 
P. arlare e d'insegnare nella .chiesa l' apol.o.-

. t d' ' g1s a · .· 1 queste rappresentava, che se loro 
era prDibito di parlare e d' insegnare di 
p~opri~ autprità, non era però mai stato proi­
?Ito d1. parlare, quando fossero interrogate 
mtorno i principali punti della nostra fede, 
dal pastore o da quegli che tiene il suo luogo; 
che nulla c'era d&. ridire se esse parlassero 
into:rno le medesime materie nelle loro .case 
e nei loro giardini, imperocchè non si rite­
nev.a per cosa malfatta se es13e leggessero ivi 
libri divoti, di pietà in presenza delle loro . 
famiglie e di quelli che venivano a vìsitarle. 

. Che se quest~ virtuose ·vedove padavano 
delle medesime cose nelle assemblee non . . ' 
VI era ragione perchè. non si· dovesse meno 
soffrirle, di quelle, le quali vi andavano per 
danzare o parlare d'affari mondani. Pa qui 
il padre Le Noblétz passava agli esempi e 
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facev!l> vedere che il popolo et' Israele fu 
istruito da Debora: che Giudittfl, diede . sa­
lutari avvisi ai sacerdoti; che la prof~tessa 
Anna pàrlava ·. della venub del Messia nel 
tempio a tutti quelli che .asr~ettav~n~ la re· 
denzione d.' israele: che DIO Sl servi diJYfad· 
qa,lena per., annunziare ~a ~n~ risurre,;~op.~ 
agli stessi aposto~i; che Pnsc1lla, rnoghe dl 
Aquila, dopo a, vere ricevuto la luce ~el ,v ::~.n­
gelo per il ministero d'~pollo,eont:pl:mlnon 
poco allf), SU[!, propagazwne i ohe f3ant.a JYlo· 
nica non. a ve va invano curato S1:t,Q fìgho, ~~r 
ritrar lo dalle sue aberrazioni; che San Ba..slh~ 

·. · · ·. .. D. · · d'tli'a delle più grand1 rmgrazuwa 10~ come ,. . . . .... ·· ..... · 
grazie che av(3sse rjcevtl,to, d'.avere avu~o lJ.n~ 
ma,dre e un~ n"Q.tr~çe per. mezzo d~Ue quf1l: 
e~~ stato ;molto bene •·· istruito; che Di_o erasl 
se;vito <.li Sll'nt~ ç~t~rina d!t Siena e .dl ~anta 
T·~ref:l.l:!i pe;r çtjchia,rare i suoì volt=m. a1 per­
sonaggipilÌ ill11stri (iella Qhiesa. . .Aggmngeva. 
.a. que$ti E)SeU1pi l'autorità. di San Tom~aso 
d'Aquino, il quale dice, ~el secoi!do capltol? 
della prim!l> epistola a Tpnoteo, eh~ lo Spl· 
rito S::tnto J}On ha rigqardo alla (tiffere~z~ 
del sesso, qua,n,d() si tra~~a da,l da;ré co:n.slgh 
sal-qta.ri e prudenti. Per ciò che riguarct.a ~~ 
novità, il Le Nobletz dimostrò consenslblh 
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esempi, quante utili novità ci sono state per 
ilpubblico, come lecarte marine, l'uso della 
bussola e molte altre cose. Quanto ~l perio.olo 
che vi fosse lasciando parlare le donne di 
cose spirituali .e istruire gli altri, domandava 
se non fosse più pericoloso che una parrocchia 
intie:ra, di vasta estensione, ed anche un in­
tero paese, restasse per anll.i ed anni senza 
istruzione. Del resto, fece osservare che egli 
non aveva indifferentemente confidato i suoi 
sacri tesori ad ogni sorta di donne, o in chi 
avrebbe potuto esser di pericolo e scandalo; 
ma a quelle due sole, le quali avevano avuto 
l'approvazione e la benedizione dal loro Ve­
scovo.' Che questo permesso non era da più 
di quello che si suole concedere ad alcune 
religiose d'istruire, nei giorni festivi e nelle 
domeniche, persone del loro sesso; ma anzi 
ben più limitato dappoichè, restringevasi a 
far esporre da quelle pie vedove soggetti 
particolari colle pitture, sottoposte sempre 
alla censura del sacerdote il quale interro­
gavale se si fossero allontanate dalla verità· 

. . ' ' . ' 
mentre invece le religiose in questione sce-
glievano esse stesse il soggetto che volevano 
trattare, nè vi era ecclesiastico per correg­
gerle, se accadesse loro di errare insegnando. 
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Rappresentava d'altronde che i sogge.tti or~ 
dinari delle conferenze di quelle due vedove 
non erano questioni sublimi e superiori al­
l' intelligenza femminile; che nori. si trattav_a 
che della maniera più facile di recitare 11 . 
S. Ro~ario d'esaminare la propria coscienza, 
di conosce~e i difetti e le cattive inclinazioni,· 
di fuggire le occasioni del peccato, di conf'er­
mar§i nella pratica del disprezzo del mo~d~, . 
di sradicare i vizì, di combattere le passwm, 
di pratticare i comandamen~i. di_ Dio, e ~ella 
Chiesa . e i consigli Evangeh01: mfine d1 ben 
vivere' e di ben morire. Aggiungeva a tutto 
questo il sistema di S. Tommas0· ~l qual~ 
parlando nella sua Somma delle d1ff~rent1 
istruzioni, ne stabilisce quattro spe01e; la 
prima delle quàli, che ha per iscopo la con. 
versione degl' infedeli e dei peccatori, è per· 
messa, secondo lui, non .solamente ai pre-
dicatori ma ad ogni sorta di fedeli dell'uno 
e dell' aftro sesso ; la seconda, colla quale si 
spiegano i vari punti della fede, appartie~e 
principalmente ai sacerdoti; la te:rz~ che m­
segna la maniera di.· vivere ?ristia~a:nente, 
conviene particola~mente a1 padr~m:. e l~ 
quarta che riguarda ipiù pro~ònd1 ~1~ten 
della fede eJa perfezione della v1ta cr1st1ana, 



-118-

~la parte principale del dovere dei vescovi. 
E in un altro luogo della Somma, il medesimo 
S. Dottorè ha detto, che . una donna può in­
segnare in particolare; che per questo· D~o 
accorda alcuna fiata al sesso debole doni 
straordinari di grazia e. di scienza, e una 
grande facilità a bene esprimersi. La.lettera 

. è datata da :Douarnenez 11 luglio 162.l). Il 
Vicario generale Ile !u sì contento, che lungi 
dall'interdire alle due vedove 1' insegnamento 

· religioso come si è detto, e biasimare la con­
dotta del nostro Le Nobletz, l'esortò a per­
severare nelle prattiche salutari e a non isco­
raggirsl deiìe. difficoltà che incontrerebbe. 

11 padre Qul.ntin. venne a . raggiunger lo 
a Douarheuez nel 1628. Predicava tutte le 
mattine, e il rellgioso, il qualé l' accompa­
gnava restava cori. lui fin dopo mezzo giorno, 
unitamente al missionario Le Nobletz, a f'are 
l'uno dopo l'altro un'istruzione famigliare. 
QuE)sta fu l'ultima delle missioni del l?. Quin­
tin iì quale morìl1anno seguente, ritornando 
dal capitolo provinciale tenuto a. Rotlen. 

ì1 Le N obletz, quantunque privo d'urt sì 
gran ·soccorso, continuò le sue missioni coi 
medesimo zelo. ,Xl credito che gli davano la 
sua virh\ e 1a sua carìM, aumentò la gelosia 
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del Rettore, ìl quale per nulla sèoraggiato 
dal prirno instÙ:\tJesso, attaécò il santò n1is" 
sionario per uti aitro lato nell661. Prese oc• 
casiò:lle dalla stià dottrina sopra il dìsprézzo 
del mondo, e dell'ardore col quale esortava 
i suoi diséepoli a evitare una tròppo grande 
famigliarità .ooti quelli i •quali. av~vanò lo 
spirito del mondo; cotlteiitandosi di riguar" 
darli corne i:rntnagtnì di Dio, e come loro fra­
telli ricom:perati comè loro col Sangue pre­
zioso di Gesù Cristo, e :pregare lo Spirito 
Santo di :prendere possesso dei loro cuori. 
Il rettdre di Piouafé, li questa occasione,· 
volle fare pitssili'e il Venerando te Nobletz 
per li:ll iiòmo che metteVa la. divisione . fra 
gli abitartti della· città. Ma là casusa di questo 
era troppo bene fondàta sopra la parola di Dio, 
il quale é'insègna che il Vangelo è una spada 
a dué tagli, la qtiale sèpara il padre dal :6.­
glìo; é l'aiffiièO dall'amicò ile~ondo la 6arne, 
e che bisogna abbandonare il proprio padrè 
e la propria niadré, quando un legame troppo 
stretto conlot6 c' impedisce di seguire i 
movimenti delio Spirito Santo e della grazia. 

Il hittòrè, al quàle qliesta accusa non riu­
scì nòn dHMnticò alcun mezzo di rendere 
pe~osa l~t situazione del Le N obletz. To1sé 
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la carica di Vicario a quegli di cui il mis~ 
sionario servivasi per scrivere i suoi trattati 
spirituali e secondario nell'esercizio del suo 
zelo. N ori trattò meglio il prete, il quale erasi 
ammirabilmente convertito alla sua prima 
predica di Douarnenez, e che l'aiutava con 
tante benedizioni del Cielo a istruire ifan­
ciulli, Gli interdis~e ogni funzione ecclesia­
stica nella sua parrocchia, e l'obbligò d'andare 
a celebrare la messa e confessare nella chiesa 
del borgo vicino chiamato Poul"davi. Si sforzò 
anche di denigrare il Le Nobletz presso 
tutti i suoi amici, soprattutto presso i Ge­
suiti stabiliti da qualche tempo a Quimper, 
e i Cappuccini, rappresentandolo come uno 
spirito ribelle che metteva la divisione per 
tutto e che affettava grandi singolarità. Gli 
uni e gli altri conoscevano troppo bene il 
santo Le No bletz per lasciarsi ingannare dalle 
sue calunnie; ma alcuni religiosi meno zelanti 
del proprio dovere si lasciarono facilmente 
trascinare dalla passione del Rettore e fecero 
provare al ·sant'uomo crudeli persecuzioni. 
V e ne fu perfino uno il quale predicò con· 
tro di .lui pubblicamente; trattò di sogni e 
di visioni puerili tutte le industrie delle 
quali servivasi per procurare la. salute del 
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prossimo; un aUro vomitò contro di lui un 
giorno le ingiurie più oltraggianti in pre~ 
senza di molto popolo; e un terzo irato 
dal poco successo del suo attacco, e di tro- ' 
vare le vedove nella pratica d'una virtù sì 
austera, osò levare il bastone sopra il santo 
uomo nella chiesa stessa, nella quale lo 
avrebbe maltrattato, se gli assistenti non 
avessero impedito l'effetto del sùo furore. Si 
dice che questi, qualche tempo dopo, l'i.tiunziò 
con doppia apostasia alla professione reli .. 
giosa e alla fede cattolica~ 

Aggiungeremmo quì le persecuzioni del­
l'inferno, dei demoni e quella degli uomini, 
se il secolo in cui viviamo fosse disposto a 
credere a tal sorte di racconti, ma amiamo · 
meglio. rinviare il lettore curioso di cono­
scere queste cose, all'autore stesso della vita 
del Le Nobletz, della quale quì ne faremo 
un riassunto. Lì si potrà vedere nn lungo 
ed edificante dettaglio di tutte le virtù di 
questo uomo· apostolico,· di cui noi quì ri­
feriremo qualche fiore raccolto quà e là in 

. questo ricco giardino. 
Il santo Le Nobletz possedeva sì perfet­

tamente tutti i lìbri sacri dell'antico. e del 
nuovo testamento, di maniera che tutti i 
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suoi sermoni e ~rattati spirituali eràno un 
tessuto di passaggi<\, i quali portavano :r'im­
pronta dell'autorità. divina1 davàliò una con~ 
vinzione, àlla qttalè non potevasì resistete, 
e tutti questi ps;ssaggi sipresentavano alla 
sua memoria, senza che eglì facesse alcuno 
sforzò per chiamarveli. I pàdri e i dottori 
della Chiesa, alla lettura dei quali erasi ap• 
:piicato; come apparisce 1n tutte le stte opere 
spirituali, erano S. Girolamo, S. Giovanni 
Crisostòl:ilò1 S. Bonaventura t~ S. Tommaso. 
Egli ebbe sempre un fermo attaccamento 
alla credenza colimne · dei fedeli: evitò in 
tutta la sUa vita, con una cura estrema, ogni 
singolarità e novità pericolosa; e nulla 16 af­
flisse più, che le dispt1te che vide sorgere 
nella Chiesa, che l'hanno priva del sooC()rso 
e delle opere di tanti sacri scrittori, ì quali 
hanno impiegati in contéstazioni nemiche 
della carità i doni meravigliosi, che avevano 
ricevuto per meglio servirla. · 

Per ghrstamente apprezzare lt\ grande con­
fidenza, che ebbe in Dio, bisogna notare ciò 
che esso sovente diceva a chi aveva cura 
di comperargli e di preparàrgli a mangiare, 
quando gli rappresentava lagnandosi il poco 
che per esso erasi risei'vàto1 dando tutto ai 
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poveti. Gli rispondeva che era senza in­
quietezze intorno a ciò, che molto be11e co­
no::::cèva da dove doveva aspettarsi ogni soc" 
corso, che ·gli fosse :ti.Mes8ario, e che aveva. 
iina obbligazibile soprà una persona potente, 
.ricca e portata a fare del bene a tutti quelli 
eh è sperano neila sua bontà; che c]tresta per" 
sona era il verbo di Dio, il quale erasi im~ 
pegnato verso coloro i quali prima cureranno 
il regnò di Dio, di f'ar loro trovare abbon~ 
dantemente tutto ciò che 1oro fosse neces-

. sario. Presentiamo, diceva, questa obbliga­
zione àll'Èterno :Padr~, e sia:t:rio sicuri che ia 
sua provvideti~a · :hòn ci mànèherà · :tnai. 

La stia borsa non restava mai piéha la 
seta; Mn si coricava mai se prima non 
avesse dato tutto ciò che avéva allé povere 
vedove e agli orfani che andavà pronta-
mente a èercare :t:iélle loro case. per. assistétli. 
Egli· !l.vevà tini ore d; es sera fiprovato se, coù 
quei sentimenti rièevuti da Dio pét i poveri, 
avesse custod.itb più giorni ttnò scudo d'ar­
gento. Ftt veduto· s6vtmte distribuite agli 
indtgenti tutte ie rendite di ùn;à:tmdlo stE\sso 
giorliò che Ìe riceveva. Non si c0iitel1tava 
dì~ privarsi dei suo ptoprio lbeUè per soddisfa­
re gl'impulsì déla srta caritìi, petch~ non soio 
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si rendeva esso stesso mendicante, per sov­
venire ai bisogni dei mala,ti e di tutti quelli 
che soffrivano, ma eziandio ingegnavasi di 
portare a far del b.ene quelli i quali erano 

·più agiati. Amava sa persi senza pane, dopo 
aver dato il su() ai poveri, per avere un 
pretesto d'andarne a domandare di porta in 
porta. Riempiva un lato del suo mantello 
del pane, che aveva così ricevuto, a and('tVa 
da tutte le parti in cerca dei più poveri per 
distribuirlo. Come avesse scoperto un biso­
gno urgente di un povero vergognoso, gli 
portava ordinariamente quello che avevano 
preparato per il. suo propdo pasto, in attesa 
di trovare qualche còsa di meglio. per. soc­
correrlo. La sua ardente carità ~on si limi­
tava a ciò che potesse fare . da se stesso, 
era un fuoco divino, che aveva cura d'ac­
cendere nel cuore degli ·altri. Persuase le 
signore di Catelan e di Balaire sue nipoti, 
e la signorina Le Gall, e qualche altra si- · 
gnora di qualità, a dedicarsi all' assistenza 
dei malati, a mèdicare le loro piaghe e ad 
apprendere la composizione di diversi rimedi. 

Qui non intraprenderemo a fare l'elogio 
dello zelo; che ebbe per la salute delle anime; 
tutta la sua vita non fu occupata altro che 
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in questo oggetto. Un giorno che distribuiva 
il cibo spirituale a diversi poveri prima di 
distribuirgli quello corporale, una persona, 
della quale egli servivasi per questadistri­

. buzione, avendo nella .molt~tudine, scorto 
una disgraziata la quale languiva da lunga 
pezza in un pubblico disordine, volle scac­
ciarla, come incapace di profittare dell'istru· 
zione e indegna di ricevere l'.elemòsina. Ma 
il santo uomo, del quale lo zelo era più ar­
dente e più illuminato, esortò quella giovane 

· di cattiva fama a restare per ascoltare l'istru­
zione, e sì felicemente gli parlò,· che tocca 
dal fervore, dall'umanità e dalla dolcezza del 

' caritatevole missionario, si gettò ai suoi 
piedi e con molta confidenza e dolore fece 
una generale confessione dei suoi peccati, 
di tutti i suoi disordini, schivò in seguito 
con cura tutte le occasioni di ricadere) e 

. consacrò il resto della sua vita alla peni­
tenza, servendo gli ammaiati nell'ospedale. 

_ Un altra, che conviveva con un gentiluomo 
con grave scandalo di tutta la città, esente 
da una tal sorte di vizio per le cure del 
santo missionario, fu un giorno sì tocca dalla 
dolcezza e carità colle quali egli le faceva 
vedere l'infelicissimo stato nel quale trova~ 
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. vasi, che si buttò aj. suoi piedi cogli occhi 
prE)gni di lagrime, sçongin:randolo ~ p:rescri­
V:e;rle ciò phe giudich(')rebbe a proposito, p.et 
hboerarla <lal fnnestp legame d11,l quale E)rl't 
:t;itennt::J,. Il santo . uomo nulla trascurÒ per 
mettere. quella· pov-er11 giovane 11,l coperto da 
simili p,ericoli; la co:ndus,se egli ste;;so in 
;~;~:q. luogo Joi;ttano1 glifece passare :q.n brac~ 
pio di m.are, con nn.lf sicu;ra sçorta, e ~a ri-

. ro.ise ;nelle Il). ani di suo. p agre e di Slfa m:;tdre 

.. d!J,ll!l! (l!l,Sa de' .quali, i]. g.entiluomo l'aveva 
tolta, ed ip. cui essa . in seguito visse nel 
timori') di Dio. 

L,~ prir,n.11 e prìp.cipal ID!tssima del Le N o­
bletz, pE)r .le funzion~. Q.~l suo z€l}o, er,a .che 
bisognf)>va acq·uistare molt!il> vjrtù e pietà per 
ispj;r&rla ;a,gli ~itlt;ri, €l. che ~ impossibile di 
:Pen pE)rsuaçlere le c{)SE), delle q:G.ali no)J. siamo 
nqi .tìlt€lssi perf?'tl!l,si, o insegu11,re pi'.ati.che, 
deUe qn!tli non sias.E~n.e. conoscinta l'utilità 

·.per propria . esperien:z<a. ··Perciò esso . fa~eva 
f~eq~enti esercizi spirituali ogni anno~ affin 
d1 n#etter!:l a tntto agio su se stesso e sta- · 
b~lirsi in tutte ll'l virtù.,che voleva far fio­
r~;re e . Gr€lsc~rR~ ne~ c:uore dei fud.elh E p:rin­
CJ.pal~ente ~n quei santi es.emizi, in. eui la 
~.:=~. lJJ.dnf?tpçsa prud.enza fornivagli i mezzi 
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,O nuovi, o rinnovella:ti,· .dei quali serviv(l,si 
per isbruire e santifìç,al'e il prossi[flo. 

Uno di ql1elli che, ·~PPJ:l il più feJic.e .snc­
cesso, furono i cantici ~Ririt11ali.sopra i wi­
steri dell11 ft~de e i d() veri :d.ella vit~ cristiana, 
con i qn11,li santificò le botteghe d..ei werpanti 
e degli artigia.ni1 il trayaglio d€li lavoratori 
e le barche dei pesca. tori !l dei JP.\1-l'Ìnar:i.; Non 
contento.ssi di ,or<lin&re letture 13pirit11ali e 
divote in pa'!'ticol&te alle persone chE) volev& 
portare alla virt.ù; ne faceva fare pubbliche 
in chiesa, dal mezzogiorno all'ora eli vespero.. 
Infaticabile nella composizione de~ SJ+oJ trl'tt­
tati spirituali, Ji distribuiva .& ci&scuno se­
condo il bisogno, che ave v&. esso. rico:Q-oseinto, 
o i progressi che 11vevan.,.o fatto nel çam­

. mino della perfezione. V ent' a.n:r~i. dop q l!:!> ~l1a 
morte si trovarono :;tll.cora· · qu::tsi ·dqecento 
lioriccini ed opuscoli differ,enti, ,çh_e .!'Jgli aveva 
composto,· dei. quali qnarantJJ> ·ll.on c0ntene~ 
vano che la spiegazione <lei .suoi e~iPlmi 
spirituali; tutt~o il r.esto erano trfl,ttati scritti 
uon un' unzioue tutta particolare dello spi­
rito di Dio. Alle p,ersone stesse, che non 
sapevano leggere, eb'be l' 11stnzia di far ,di­
pinger.e sopra i fogli dei loro libri fi.gur,e, 
le quali tenevano luogo él.i lettere e di di-
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.scorsi, e che imprimevano nella loro .anima 
le verità divine delle quali avevàle istruite. 
Le strenne che mandava ai suoi amici e ai 

. . ' 
suoi discepoli al principio di ogni anno, non 
erano altro che regole per ben condursi nello 
stato nel quale . eransi legati e progredir vi 
nel cammino della virtù. Il suo ardente zelo 
per la gloria dì Dio gli aveva suggerito la 
stessa industria per tracciare, con pitture 
ingegnose,· i misteri dell'amor divino. In 
queste altre :figure enimmatiche, egli si ac­
comodava alla portata, allo stato e alla pro­
fessione di quelli ai quali egli le proponeva, 
per far servire alla loro salute le conoscenze 
che loro erano più famigliari. Ed è perciò 
che proponeva agli uomini d'arme i combat­
timenti che l'inferno ci dà,. sotto il simbolo 
delle battaglie del mondo e degli attacchi 
delle piazze; alle genti della campagna faceva 
dipingere luoghi campestri, e aveva l'arte di 
far servire i differenti oggetti per imprimere 
loro verità salutari; alle genti del mare, 
presentava vascelli, naufragi e tutto ciò che 
si passa su questo elemento, per insinuar 
loro con più efficacià i veri pericoli che mi­
nacciano l'anima, e le strade che si devono 
tenere per giungere felicemente al porto della 
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salute. Noi metteremo in continuazionE\ alla 
sua vita una di queste pitture, che egli fa 
del mare e dei pericoli ai quali sLè esposti, 

Lungi dalla vanità dei predicatori del suo 
tempo, i quali non si curavano molto d'es­
sere intelligibili quanto d'attirare l'ammira­
zione degli uditori con questioni sottili e 
problematiche, il venerando Le Nobletz evi­
tava tutte queste sottilità, e tutti gli orna­
menti strani, che avrebbe felicemente at­
tinti, se l'avesse voluto, nel diritto civile, 
nel dritto canonico, e nell'istoria profana; 
affettava ancora una grande semplicità di 
discorso, quando parlava davanti il popolo 
semplice, e non credeva rendersi troppo 
chiaro, per far penetrare la santa verità, ne­
gli spiriti rozzi .. I suoi discorsi ordinaria­
mente erano composti di tre parti .. La pri­
ma era una verità di fede o di pratica, pro­
vata colla Scrittura e i Santi Padri ; la se· 
conda, una .descrizio,ne dei costumi di quelli 
dei quali parlava; in cui faceva vedere in 
che si allontanavano dalla verità, che cercava 
di stabilire. Impiegava la terza parte a ti:­
rare le conclusioni delle due prime, e pro­
durre i movimenti teneri e toccanti, che non 
vi era cuore sì duro, Ù q~ale non s1 am-

9 
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inollisse. Il grande uso che aveva della Scrit­
tura e dei Padri lo dispensava drul fare grandi 
preparazioni per i suoi discorsi; un poco di . 
raccoglimento ai piedi degli altari rende­
vagli in poco tempo tutta. la materia pre~ 
sente; eì·a all'altare che riempivasi di quel­
Funzione che versava in seguito in tutti i 
cuori. I suoi sermoni non facevano mai tanto 
frutto, come quando obbligato di parlare 
improvvisamente, a:bbandonavasi all'impulso 
dello spirito divino. Così :fu quando dovendo 
predicare un giorno in una parrocchia "dove 
Fabbate di Landevenec faceva visita,; ed 
avendo inteso· che questo abbate, dandogli 
la benedizione, gli aveva raccomandato la 
brevità con queste due> parole latine: Esto 
brevis, sii corto, fu ispirato di lasciare il di· 
scorso preparato, e di prendere per testo 
que~le dùe parole. Parlò del Verbo, il quale 
erasi fatto piccolo per ·!:'omore, dellà disgra-

. zia di quelli, i quali volevan ingrwndirsi,, e 
che non sapevano accomodarsi alla poco du-

' rata degli onori1 dei p.i:i!llceri e degli· altri beni 
di questo mundo, e infine· della lunga du­
rata delle· pene7 dalle quali que·sti beni sa..; 
ranno seguiti. Questo discorsb' improvvisato 
e senza preparazione, fè piangete tutto l'u. 

~ i3i -'-

èlitò'tio è vi impresse' vìvan:ì.'enté i1' d'dl!òl'è 
' . ' . 
é' il pe':rl.time\1\fìo: 

I su'oì trattenimen'tìi particolarti ri.ùtr pro­
ducevano meno' frutto' déi suoi! pubblici dì-' 
scors:i'. Li proporzionava! sempi'e allài portata 

·e alle disposizioni persona!lr di queHi a cùi 
parlava·, e sapeva! é:rltrare· nello spirito'enèl 
cù'òre dr quelli, coi quali era in i·elaizion!é~ 
pe:r guadagnarli tt1tti a;; Dio .. Trattàva tùtti 
con urbanità, è l'lon vi era nessuno, al quU:le 
ri.on rendesse' in qti.alche' maniera servizrò'. 
Credeva.' che n01i fòsse. m'é:ri'o obbligat<Y il 
medico spitithiale, del. medico còrporaile, .·.~. 
evìtare la ·n.auseà degli ammalati con parol'è 
rozze è urì' èsueri'o'fé troppo' gralvé ed àùsterO~ 
Sitpevtli'parlaire sì gràziosttmente e in in'àlliiera 
sì a!òlce e piacevole' in materia di piet&, 6J:ì'é 
nèl'la.' sua . èòn'Vétsàziòhè' n'Ori si provava· mài 
nè' di'sgùsto' trè noia; Nondime~o. suarbilivà 
corti li'mi~i ai sùoi intra:tuéri:itrie:ri:ili~ affine di 
po1ie1·é essere utile a un: più' gran mtmi3ro 
d'i persone, spandendo . in più luoghi dìffe­
renti la semenza diVi'U:ai; · 

A. riguatdW d'elia cònfes·sione~ avev::t-per 
priJicrpio cne'se la ilroppai SBVei'Hiàèa:temersi 
perchè rigetta: :t peccato ti, l'a: mùl~ezza' é lit 
troppa conèliscend'enza' è spesso perniciosa tl;i 
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confessori stessi,,i quali in qualche maniera 
rendonsi complici dei delitti, dei quali dànno­
l'assoluzione con troppo facilità. Per non 
esporsi a. q~esto ultimo inconveniente, egli 
non commCiava mai a confessare nelle sue 
escursioni apostoliche, prima d'essersi in:­
for.mato dei vizi più communi nel luogo in 
cm faceva la missione, e assicurato che 
tutti quelli che avvicinavansi ai sacramenti 
fossero sufficientemente istruiti dei nostri 
misteri. Quando gli si presentavano abitu­
d~nari o persone .legate ad a~sociazioni pe­
r~colose per. la salute dell'anima, li pregava 
d1 pr.ende~sl un tempo sufficiente per bene 
esammars1; loro domandava qualche abbocca­
mento per conferire con essi; e se non tro­
vavali. nella risoluzione d'abbandonare il 
peccato e l'impegno o le occasioni che ve 
li trascinavano, si contentava di es~rtarli a 
qualche mortificazione e a qualche buona 
opera, e prometteva d'unire le sue preghiere 
alle loro, per ottenere più sante disposizioni 
a una vera conversione. 
· Ma di tutte le sue virtù, nessuna brillò 

in lui con più splendore come il . disprezzo 
del mondo. Non contentassi d'averne fatto 
professione particolare, ne fece ancora un · 

-133-

voto espresso, e fu sì fedele a osservarlo 
. . . ' 
che bastava nella scelta di tutte le sue azioni ' 
che una cosa fosse secondo l'uso del mondo, 
per determinarlo al contrario. E allo stesso 
scopo che consigliava ai suoi discepoli di pren; 
dere consiglio dal mondo in tutti i loro affari ' 
per non mancare di praticare tutto il con• 
trario di quello che loro avrebbe consigliato; 
e li esortava a non giudicare del progresso 
che avrebbero fatto nella virtù, se .non da 
quello fatto nel disprezzo del mondo. Aveva 
notato con molta cura tutte le false massime 
del mondo,· le quali distornano i cuori dei 
fedeli dalla perfezione, ··e aveva loro opposto 
altrettante massime contrarie cavate dalVan~ 
gelo, confermate cogli esempi di Gesù Cristo 
e dei-santi di tutti i secoli della Chiesa. Fece 
una lunga pratica del disprezzo del mondo 
. . . ' 
che èhiamava il tesoro nascosto del Vangelo; 
prima di divenire dottore. Fuggiva le pro­
sperità e i soggetti di gioia mondana, come 
segni di riprovazione; ricercava come pegni 
dell'amicizia di Dio, tutte le cose che le 
genti del mondo temono di più; sospirava 
ancora quando la necessità lo costringeva 
a servirsi di qualche commodità temporale, 
e se ne doleva· quando non era nello stato, 
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nel .quale potesse privarsi di qualche co~a 
f}he il mondo stima .e di tuttQ ciò ohe dà. 
qualche soddisfazione. alla corrotta naturl'l>· 
Finalmente, ripieno .del dispr.ez:;;:;o del rp.ondo 
per una prjltica sì costante !'lP. eSElrGÌtata cop. 
.tanta cura, volle farne parte ai ~uqi . disc€)· 

. poli, e compose espres~aniente intorno quflsto 
soggEl~to tre trattati egualmente solidi e roe· 
todici; e non contento di questo, per per­
petuare un;:t massima sì salutare, ispirò l!l> 
medesima idea al Padre Gesuita, che fu .fl 
suo successore nelle fatiche apostolichE~, e lo 
condusse a ridurre questa dottrina in for):Ilj:l. 
di catechismo, affiu di renderla a tutti ad!J,tta· 
Compose ancora in favore dei suoi amici lfl 
meditazioni per tutti i giorni di quaresim;'!>, 
nelle quali la passione del Salvatore €lra il 
:tnotivo più interessante, che lorp propòneva 
per a,nimarli al disprezzo deL mondo. Attri" 
buiya a q11eE!ta virtù quello che S. Paolo 
dice della carità; che senza d(jlJa quale nulla 
va,lgqno i doni più eccellenti, naturali e 130,. 
prannaturali; e non allontanavaE!Ùn ciò dallo 
spirito del. sa;p.to Apostolo { imperocchè S€l 
tro:v~;~.si qualche ostacolo ad amare Dio sopra 
?gni tjosa, cib non prova ~ch13 Di;:iiou=sia 
l,nfinitamente amabile; ma ~ che Pamore del 
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mondo fa dei nostri cuori una divisione che 
.1' impedisée di darsi intieramente, siccome 
converrebbe, ad un amore, il qualè non è 
perfetto che quando è signore di tutti i propri 
movimenti. Il Le N o bletz . distingueva quelli 
fra i suoi discepoli, i quali aspiravano alla 

. perfezione del disprezzo ,del mondo, ìn tre 
differenti qrdini. Metteva nell'infimo quelli, 
ai quali egli in:?egnava i primi elementi della 
dottrina cristiana, che avevano fatto una 
generale confetJsione, e che erano nella ri~ 
soluzione di cambiar vita e togliere dal loro 
cuore la, corruzione del secolo. Il secoi).do 
era composto di quelli, i quali eransi messi 
sotto la sua direzione, e ohe egli esercitava ' 

, nella pratica del, disprezzo del mondo. Li 
rite:q.eva lungamente in questa classe prima 
di farli passare al terzo ordine, nel quale 
erano. quelli, che facevano professione· del 
disprezzo ~el mondo, dopo aver riportato più 
vittorie sopra l'amor del mondo, e sopra 
l'amor proprio; e tutte le persone che egli 
condusse fino· a questo stato, furono modelli 
rarissimi di virtù. e di santità. Molta gente 
diceva che era crudeltà di esigere da persone 
secolari un' abnegazione, alla quale appena 
si perviene negli·ordini religiosi i più aùsteri• 
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A ciò1 rispondeva che il Salvatore non aveva 
solo predicato questa dottrina nel deserto, 
ma l'aveva a:acora insegnata nelle borgate 
e nelle città,· e questo non era solo per i 

·chiostri fra i religiosi, ma parlava nelle pub­
bliche piazze, allora quando diceva che bi­
sognava farsi violenza per acquistareilcielo, 
e chE) è impossibile servire due padroni nel 
medesimo. tempo. Questi due principi, di una 
verità incontE)stabile, impongono a ·tutti in­
distintamente secondo esso, la necessità di 
disprezzare· il mondo, ma più strettamente 
a quelli, i quali occupansi della salute delle 
a~ime e del servizio del. prossimo, e che 
credeva incapaci di fare alcun frutto, se non 
fossero vissuti conformemente a queste due 
·grandi verità del V angelo. Il lettore, il quale 
vuole istruirsi più a fondo dei motivi che 
hanno condotto questo santo uomo ad un,a 
professione sì particolare del disprezzo del 
mondo, li troverà alla fine di questa "V"ita, 
in uno scritto col quale il Le Noblet.z dice 
addio al mondo insensato e detestabile. 

Quanto disprezzava il. secolo altrettanto · 
disprezzava le sue ricchezze periture. I suoi 
desideri si limitavano unicamente, come 
quelli di S. Paolo, a ciò che era necessario 
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per nutrirsi e coprirsi; la necessità stessa 
d'avere cura di ciò, erà uno degl' incommodi 
del suo esilio sopra la terra, che lo faceva 
pl:ù ·· sospirare. Senza disprezzare i sacri mi­
nistri, che vivono coll'altare, non volle mai 
·accettare ricompense per le sue funzioni ec­
clesiastiche. Rifiutava d'ordinario d'accettare 
alcun che potesse servire per il suo sosten· 
tamento nei luoghi, nei quali dava le mis­
sioni. Non aspettava i soccorsi del vivere 

. che dallo stesso Dio, e quantunque distri­
buis;e le sue l!lOdiche rendite ai poveri 
appena ritirate, c~me ancora le elemosine, 
che si mettevano nelle sue mani, il Padre 
celeste non lo abbandonò mai; e quando 
morì aveva ancora venticinque soldi d'ar• 
gento, come lo aveva predetto a colui, che 
aveva cura del suo vitto e l'assistè nel­
l'ultima malattia, la quale non fu breve. Gli 
fece qttest~ 'predizione. per ·pacificare le sue 
mormorazioni contro la prodigalità, con cui 
egli quantunque povero, sollevava le miserie 
dei poveri .• 

I migliori pasti che prendeva in casa erano 
ordinariamente un po' di latte e pane d'orzo, 
che· chiamava il pane evangelico, a cagione· 
che era di questa specie il pane che Gesù 
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f;fi~tp., pt~r ~lf:;t b,pnt~ ~ol-tiplicò, ç~olla, sua, 
b,~nemiilion,e. :r~r q u~nto frngal~ · fRs~e q 11e,~to 
p~sb,R;ilf?ap.ijq nti::lsionHiq, lo trpva,yi1 trqppo 
4eli~iosp, q11,~~!ÌP spepiahne,ute la, I:!Jtft çotnc: 

· p;;w~ipl),e gli, recaVflt \1ftil! m~ffipfÌa i pispgll,Ì 
~~j ppveri ~op. si1tom. Elpe~so qistrjlm:f'ya, ·!}~ 
pçnr~+! giò q}le gli ayeva,np prepa:n:Hp, :P.Jk 

tre,pdpst lfl. ques4o pa,so del Pft>P.f'l Pile e:S~9 
!l.veya )ll~~gica~o per loro i ne port!l.va, .~P,POH!I 
l)L)iJ~~o perso~e, di qualità, qr+a,n,dq gli ayy$3-
U;ÌY!!: 4i Illi'l'HJ.?;a,re PtlfaJorq tavolflc, f.ttcendo lfWO 
cJi'~d§re elle f1Hfi11 pa11e, g:rpFJ,solap,o fos~~ pi1'! 
èti s1lo gnsiJo. . · 

AT'll:aYfL ~Hpggia,re in poy~re P!l,SE) copertE~, 
di.p~gtia .. e 11'11 pant§fi} H-ell~ q14alf1·)llOrÌ1 qge, 
dhre,p.Jt(Ol il-a, no,i sì r,e,lEfbre per la, divozipp.e, 
de! fefll=lH, Ho!! wveva pjit fli doqip~ pitlr}i dJ, 
qJta,dra,to. ~ra, uena, sp.a J:tlti~l} ntçtla,~tia, gii1:; 
cf:lp.te ~opra, 1111 letto pre.s,o a, Pr'l~tito, pe,roM 
iÌJYe,va, <lato ~l fHfO a,~ poye:t~: e n~ pq}gi <lAA 
!o aye,ya; P+!'lsta,~q, It~ qnegU (}h,e ±9 !Jj;ve,va, 
qa,tq, ;'\>Veva,nq pq:rtin,a,; ;p.qn (:l,veva, che una 
sola coperta, e i s~oi abiti se;vi~an~. a -:ri~ 

_ pu,qp;rirlq qqapdo em fredqp, Tuptç 'rin­
Vl=lP.ti1rio {l!:)i ::llf()Ì D,}OQÌlÌ, cp:g~i~t.eYili iiJ. U,U 

~nm!~R:i fìi fEltro, U.lf v~~9 di t~rr~~ PIJ.~. ~PQ~ 
gf.')llft,, U;g pi~~t() e p.n CIW04ii}~q iii l~gp.q, l!~P -
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(;!crign.o. p!'l+ ~EI~ters,i ~ sedere. \'1. ri11,~h~ml!'lt~ 
W .su~ q~rte, due imrn~g;h~i di pa,rta,. ~W~ qe.ll~ 
f3S,. tffU~~~ e r ~ltr~ d!'llla S~t Ver~in,e,, l11:!3.: 
a,pqli!fS~ntif)ra., du~ <;ft.Wicie,, l;l:Q,fJt ~oM:lill:~ ·e. 
Hn P.Htn-tellq lqpg;p. . .· . _ 

Ui~q~ il re~~o dt)i ~uqi l}bi~i ad, H+l poy13,rq 
pq~p.i. giprni J)tÌW~ dell?l su~. ;n orte. Le gl~ 
:p.qçp4i~ gl~ S!=l:ryivallO Q.i tavolo p!3r ~~cri,ve.re1 
qpf!,ndo yoleyi1> impri~ere i h1rp.i c4e ftYI:lY!lt 
~icevuti · n0ll' or!l.~iqne .. 
- N~ri dimenticò l'~.more d,ell~ ppvert~ p.el~ 
f'u:so q~Ùe. pqse S~Jtnt~; rru,tj;e le re}iqu,te che 
a,:ve,va~ erau.p :rincl:liu,se in popc,he qi,. Il0Gi1 ~· 
ph,.!'l e~s,q steMQ :çicqpriy~ !li 13tqffì} cpnmn!3; 
i su,oi qr~a,~eu,ti t:)Cclesias,tici erap.q dei pi1l 

. ['lempHci i rifi-utò sempre ciò che sl V()leva 
(l~:rgli per: ~rricchirli; ~ ~u ciò c,ome so~ 
prftle sP!'lse phe sf fan~o Per !J>Rbelli:re le 
ph,iese.1 f~p,e:ya po~pre~fle.nl ~ gqlorq1 . ~i <lU.a,H. 
lo zelo PEJ+ il t\')lll)?~P .wat~riale fll!qev~ H~w 
~~op.e1 ~:P.e yi . ~ono tmnpì . VfV\'l!lt.i, ~i qu~li 

- l~ pe~sO!lcl? ripplw son() più qppftgStt~ cl,ell?e, 
lon> ~tt~u,z;iqn.e :r~ligios~~ 
... f. p()Vf.lrl PÀ:~ n v !lJ:)_gelo shiam[!. b~~t~, p. o p, 
~Pl19 ~9ln. Pqloro1. ~ qH!1fi sb~r~>jZflilJ,S~ df3+le 
J:h~sh~~zl3 pe:r:l~Hrfil, ·m,.~. E!9f\P \l-P;G9Fih s,eQondQ 
.t §~~ti ff~Ark qu.~m <t'h~ ~p8gU~~~~ d~Wg.r7 
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goglio naturale alla natura dell'uomo, e non 
hanno che ·basso sentire di ·loro stessi. Lo 
spirito del nostro Le N obletz, ·ingegnoso· a 
trovitre mezzi per ré11dere gli altri santi, 
non impiegava i suoi lumi, quando pensava 
a sè stesso, che a trovare ragioni per rite­
nersi il più gran peccatore della terra. Cre­
devasi più cattivo di Caino, impérocchè aveva 
ucciso la sua anima col peccato; più insèn­
sato di Esau, poichè aveva venduto il suo di~ 
ritto. alla eredità celeste per bagattelle; più 
crudele degli Ebrei, poichè conoscendo il 

' Salvatore . per il re della gloria, non per­
tanto aveva lasciato di crocifiggerlo più 
volte"; più ribelle d'Assalonne; più indurito 
di Faraone; più sconsiderato del figliuol pro­
digo ; più perfido di Giuda; finalinente peg­
giore dello stesso demonio; « imperocchè, di­
~eva, quell'infelìcissimo !Spirito non ha fatto · 
probabilmente che un sol peccato; e io, ne 
ho commesso un numero infinito. Egli non 

"'ha avuto tempo dopo il suo peccato di fare 
penitenza, ed io ho abusato di quello, che 
mi è stato sì generosamente accordato. Egli 
1lon ha avuto alcun soccorso per convertirsi, 
e Gesù Cristo non è morto per esso; al con• 
trario quesé amabile Salvatore mi ste:hde 
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a.rn.orosaménte le. braccia, m; invita inpés­
~antemente alla penitenza, mi ricolma di 
favori e di grazie continuamente, per obbli­
garmi a fare un buon uso del Sangue ch'egli 
ha sparso per me ». 

Un uomo, il quale aveva questi sentimenti, 
non soffriva nel sopportare le umiliazioni ; 
le riceveva con gioia; perdonava facilmente 
ai suoi nemici le calunnie più atroci, di­
cendo che, se queste persone avessero potuto 
scrutare il suo interno, e· conoscerne tutte 
le miserie nascoste agli occhi degli uomini, 
si sarebbero credute in diritto di trattarlo 
ancora piu rigorosamente; prendeva piacere 
di informare gli altri dei suoi difetti; ed 
esso che giudicava sempre in. modo favo­
revole ·• ognuno in partièolare; era sempre 
pronto a riprendersi severamente e ad ac­
cusarsl.. Diceva che Dio, per misericordia 
speciale, se non gli avesse tolto dal cuore 
l'affezione del mondo, sarebbe stato il più 
pessimo uomo del suo secolo, e che l'umore 
collerico che in lui dominava, l'avrebbe con­
dotto a commettere delitti orribili. V era­
mente la grazia aveva santificato in lui l'uso 
di questa passione, della quale non risentiva 
più i movimenti che per combattere il vi-
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zio; :im1 J;igiiardava sempre questo nEI:ID:ìc'o, 
quantunque incate'ù:atò' ' còfue u:rt motiVo 

. proprio a tìteù.erlo iiéÌ sentimenti d\fihilia-
ziòhe. 

Evitava con cu:ra tutto. qù:ello che poteva 
pròCaccìai:glì ?tiore, ed è perciò che fuggiva 
tutte· le éonversazion:i coi gran:d:ì e tutti 
gr' impieghi .. dì . disti~zì.o'ne, ·e. non' cer~av~ 
éhe ì poveri più: ahl'lorriti, · i' fanciulli, le 
persone vecchie, che tutti abbandOnavano. 
Qtiand:o anèfava iù ~ualche parte a m1v~lJ:o, 
né dìscen~eva ordinariamente per far moù­
tàté ìl primo. che incontrava 'e cb.e cre'd:eva 
averne bisogno, e< aveva. piacere di sègu:ìrlo 
a pietli e tenergti. luogo di servi€ore. Érasi 
dispensato di tutte le mOde secolari, e non 

. poteva s'offrire che uri ecclesiastico: sf de's'Se 
cura di ricèrcarle. Non pOrtava la sottana 
nè troppO lunga, da .. parè:fe. éon ciò . di ~o­
lei'~ più · rispetto; nè troppo corta, elle sa­
re'bbe stato éontro la decenza ecciesiastica; 
Ia sua sottana e il mànteiio gli scencfev~rio 
:fino al collo del piede. Aveva sempre i ca­
p~lli tagliati sopra Ie orècchìe, come lò tac~ 
comandano i sacri canOni. 

La sua umitta a'ppa:flva: ancora nel'Ia cura 
che si prendeva di nascondere le buone 
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oP.~re. e. le gtaziè straordìD.ariè, colle. qliaii 
I)io favdrivalo. Ed è perciò che vOleva che 
nes~uno restasse la notte con lui nella sua 
cainèta per non ì:l.ver testimoni· delle sue 
cOmunicazioni . con Dio, e delle sue . gra~di 
austerità~ I suoi panni èrano d' ordin~rio 
1llàcchia.ti. d<;~l sangue , . che spargeva . coìl 
santa crudeltà:, colla quale tré volte la sèt~ 
timana ptendàa ·.là.étiseiplina. Pnn1devàsi 
ordinariamente cura di lavarli da sè stesso 
ogni sahhitto; essendOgli accaduto due o tre 
volte di non av~r potuto ben· ... nascondere 
quei segni di penitenza, obbligò coloro che 
se. ne erand avveduti di tener segreta qlle~ 
sta cosa .. Un giovanetto, ch.e·· servivagli .la 
:JY!essa sotpreselò un giorno nella sua ca­
nrera .che ~isciplinavasi cOD. corde,. alle quali 
erano attaccate, moltepalle, di piombO il 
Le Nobletz peì: obbligarlo· al silenziò, 'gli 
diede 1i.na moneta d'argento. Usava di mille 
indu:sttìe .per impedire che non gli si facesse 
ortore delle guarigioni inìracolose che Dio 
"accordava-~lle sùe preghiere. Egli attribui­
val~. ora all'innocenza deì fanciullì,òlle im­
piegava, i qria1ì univa a lui per domand~rè 
guarrgwni; ora alla fede e alla virbù delle 
petsone che guariva i ora ai rimedi ordinari 
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o alle prime erbe, che rinveniva, e che ap­
plic~va alla parte ammalata di. quelli, che 
guariva. · · · 

Egli non credè mai che le assicurazioni, 
che aveva ricevute del dono di castità 
l'avessero· dispensato dalle precauzioni ne­
cessarie percons~rvare il candore dì questo 
giglio. celeste. Persuaso che Dio solo dia 

.. una perfetta contiùenza, ·glie la domandava~ 
quotidianamente ?J.elle sue preghiere, anche 
nella sua vecchiaia. Univa a ciò una istrema 
diffidenza nelle .sue forze, e i rigo~i della 
più sever.a penitenza. Evitava ogni faJ1ligÙa­
rità colle persone imbevute delle :rp.assime 
del secolq, sopra tutto delle persone dell'al­
tro sesso, eh~ intratt.eneva sempre con mo­
destia e con poche parole. Quelle che .anda­
vano a trovarlo per ricevere i suoi avvisi 
spirituali, non gli parlavano che dopo aver 
fatta egli breve preghiera, e finito l'abboc­
camento, si me.tteva di I+uovoin ginocchio 
p~~ ringraziare Dio. Credeva doyere . ia pu­
rita del cuore colla quale sempre visseì al­
l'uso frequente della divina Eucaristia che 
è il bene dei vergini, e all'affezione t~nera 
e filiale che aveva sempre avuta per la. 
SS111a Vergine. Le tante cn1deltà che· usò· 
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verso sè st~sso, non poco _pontribuirono a 
. ~enderl_o.vittorioso d'un inimico, n·quale è 
1mpossib1le di intieramente sottomettere · 
senza. c~e costi . sangue. Del resto qualun­
que s1as1 stata là stima che avesse avuto 
della verginità, non permetteva alle perso­
ne, delle quali dirigeva la coscienza di farne 
voto che ·per un? o due anni, dopo i quali ·· 
facevalo loro rinnovare; se lo desideravano. 

_Credeva che i voti ·di castità perpetua con­
. venissero più alle persone, che s' impegna­

vano alla pratica della perfezione nelchio-
stro, che a quelle che restavano al secolo. .. . . . ' 
e questa erà la risoluzione che consigliava 

. a quelli, i. quali si sentivano fortemente in­
clinati ad ~mettere un simile· voto per tutta 
la loro vita. · · · ·. 

Le sue austerità per ciò che riguardava 
al vitto, erano senza esempio per una per­
sona secolare .. Ordinariamente non beveva 
che acqua, e, fino all'età. dì cinquant'anni, 
non mangiò altro chè pane aggiungendovi 
qualche latticinio; era per esso uno straor­
dinario regàlo, ammesso· _solo nelle. grandi 
solennità, un qualche . frutto ed un ·po' di 
pesce. uno dei suoi direttori, assicura che 

·fu uopo niemtemeno d'un ordine espresso del 

10 
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CiEj+Q1 PEft. fwrgli abl)andona,re quet>to regfme1 

E) ob,l:!ljé~J>rlq ~ far usq :n.e~ l?llQ~ pat>ti d' J.tD. 
po' !11 v~n.o e di ç~rn.~, PE!f for~i:fiqare il suo 
stqtpìl;co, :rovj.pato colle eQntinue mqrti:fica­
~~~Hìi·, J\fj:a .W?iWfJ! t~n~p d(;lll;u~q, q11~~ip ~el­
l' aHrq; oo;m.E) l'li ""Wi'l':tlO rimedi· am~ri e diffi~ 
~ni.~ f!rE\rtqer~i, .f.~···Cll!rH~· che m~~gi~v~··a 
prf:tlf?'O, i+ 9,ua~~ er,a · qqasi, sempre ··r up.icp 
su,o pf!:s~o, .p.on o+trepa~~aya l,a ,gross~?'Za. qi 
U+Jrf!. I+Ppe, e A!31 vino pochissimo ne rnettev~ 
ll:e1.l'apq.n~ pl}E) bey~;~ya; Sicqo:rne1e genti d.el. 
mondo . hani!o. di. tempo in t!3rnP0 grandt de" 
siwHi.e d~vE)rtin:tE\~ti,·EfgH pur~·ne anya p~r 

· f1.u:r;penta,re l'astin,enzf!. e la mortjfic&zione; 
sopnttu~tq ~ufLIJ.dQ voleya · ot4e:qerfl d~ Pio 
Ullfl' qul31lPhe gra?>ia. .straqrdiP:arili!J?er ·s.~ st.e~sp 
o per il prossimo. Osservava la rnedesim.a 
sobri!3tà, allor<Jt1ap.è).o era oqstrettq ma'ugi~re 
fqpri qi casa· Lo yidero .. :fuggitE) dalla cas:1 
d'g;qa,. . peplont:J, ;riooa e noi1 . riE)P:tra,ryi :illai 
p~ù1 per9.4è vi av!3Vll! spor4o i pr.ep!1ra4tvi di · 
ù:n ief:!Nno, e ad un do;tnestiqo, a.l quale .era 
esso ~:n.eognito, awn.dq. dp:manq11to per oh,i 
st ffl:oflsserP sì granqi pr!'lparativi1 quE)gli rk 
spos~: ~. fer ric!')y~r~ un s~nto saper dote ehia-:­
;tn&po ~e, ~obletz >> ~ Q\lahp1que fo~s~ro ~~fJ.~e 
le ear!fi s.q-qi!3i~!=l che gli Koss!=lrO. stape ser-
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vite,.;t:J.Qn prenqgya.qge ~e pjù comm~l: l'}}!:),nno 
ancoJf.!' yeslv.tq ~hfl y~ _n}.~;~soolay!:). la ~.I)..Elte 
per ,alteramfl iJ gusto. ·. · ·' · · · ·· 

Npp. Q,ppp,.iva ordi;n,!J.r~~w.ep.,te ch,EI gw1,ttro 
o' y~J:).(~p.e pre ;per .:notte. po,po aver çlorm#9 
cl.u.e p;re, ~~,zFa~i PEl! fa:re ì' om~i,.on<:~ ;IJ;lent.!:),),e) 
e qopo avt;~;r cl.orwito ancorf!., <ii,J;te o tr.e ore, 
p!:),ssay:e, il re~~o _de~l!:), notte. o i!l pr.egl:lier.e 
o ~n Jettme. s;pi:ritw:tU. Olt:r.e J,e Ju~h~ !=ld 
~j>spre dis,c,ipJin,.e che f~c.e~as~ il mejt';e,ole.çlì; 
il ve;ç,~;~rcl.i e il .saba.to ;cP.e g~i faeey~U,9 .~p.~;~>r~ 
g.ere w,.oJtp sangli!e; ;portava sv.lJfl> p,ncl~ ;càr;r;te 
pep più gJp;r;ni .9-~JÌ~ ,settil!f.~.n.!h un . ejliz~o 
ço:g,fe~~on~~p çpJ;J. .cri~~ dj. .ç~y!),llo~ e ,che per 
se,~till,l-!:),;tfe ÌI).y~ere ~).9:0. !:),pba~Ò.OP,.aV.ll!~ qUaJJ.cl.O 
v,o1ev,aQtten~r!'l f1a Dio q:u.(tlcl;l,eflitY,ore straor~ 

.. dina,rio. ,Soy~nte w,etteya 11.elle scarpe. pie­
coli. pis,.e~li p: .~assqli:g.j~ ;p~r torwentarsi nel 
<fl:l>WWifl:&r,e,, .. e· tutte ;Lç :flotti. dor,wjv,~. s:uU~ 
d:u;r,a t.t;~;rr!:).~ Q0m,ip.ciò .::tll' et~ di cip.qn!:).n.ta ~.nn~, 
per ~ml.iJie slet :r;pesliço, ;:t,cl avere 'un l«;~tp.o, 
e:h~ 99P:3:istey&. i:tt .. UIJ; ,slitCCO di·. paglia, .d ne 
l.f~Il-Z'l;t.,Oli e ~1;r;ta, eopf;)rta : :rna p.on volle m~i 
a,yere p,.~ ;w.a,terJ1z.~~' n~. let~o <Ji piur,na,, ~c­
c~M-,U.fl>tO qJJ.a,p.qq fu, a,g~~ ~strerp.~. I~ s~p.tk 
I.J113Itt? çJte. a.yeya qella, Il,eoessjtà d.f3H.a p~ni~ 
tep~a 13 delll} :rnor#fioa~iop.e glie ne· · :t'e.cf3 

' 
.. -~-""--· ~==--.-.;...oo.......,..=·-·...,.-· ~..,. .. ~..., ....... ..,._c...., .. ...., .. ~--~~lilliliiiiÌIÌIÌiiiiW •. d .. 
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introdurre Tuso fra. i più ferventi suoi di­
scepoli. Esso stesso faceva loro nelle ore. di 
ricreazione, cinte di . crino e discipline . di 
pergamena' intortigliata, che dava poi a 
quelli che giudicava capaci di servirsene. 
Raramente trovasi alcuno, il quale abbia 
più sofferto diJui. In tutte le età, in tutti 
gli impieghi, in tutti i luoghi non fu mai 
senza soffrire, senza persecuzioni senza. do­
l6ri. Gliuomini d'ogni qualità e condizione 
contradissero i suoi disegni, attaccaronO la 
sua riputazione e la sua vita. I ,demoni lo 
trattarono come il loro più grande nemico 
che avesserO nel mondo. Dio stesso gli feòe 
spesso sentire i.1 peso della sria mano, ab:. 
bandonandOloall' Oscurità dello spirito, al­
t aridezza del èuore, alle privazioni delle 
celest:i. dolcezze, alle pEPne interne, all'ecces· 
si v o timore dei èuoi giudizi. Nulla di tutto 
ciò scosse giammai là sua costanza, nè ral­
lentò il suo inviolabile attaccamento al-· 
l'amore di Gesù Cristo. Ricevè sempre con 
umiltà· ed anÒhe con riconoscenza tutti gli 
àffronti, tutti i dolori, éhe gli Yenissero da 
parte di Dio, o delle, sue creature. Témeva 
la prosperità e l'allegr~zza mondanà, come 
gli altri temono l'afflizione e lé avverse cose. 
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Riteneva come· segno.di riprovazione il go· 
dimento oostante e tranquillo di ciò che il 
mondo chiama riposo e tranquillità. In una 

. parola, in. questa vita tre cose tem~va: ii 
peccato, la prosperità e la mancanza. di av­
versità. 

Tanta virtù insieme, e in sì alto punto, di 
perfezione, in un sol . soggetto, è dì già nn 
miracolo degno di maraviglia, che ci dispone 
f'av,arevolmente a non rifiutare con ostina­
tazza . biasim~vole la credenza agli effetti so­
prannaturali, dei quali la potenza divina 
volle favorire questo santo uomo . fin dal 
principl.o del viver suo. L'autore della sua 
vita IJ.e ha fatto un lungo e dettagliato rac­
conto, avvalorato. da tutte le pruove neces­
sarie; noi ci contenteremo di scegliere al­
cunifatti più degni dell'attenzi~ne del pio 
lettore; e comincieremo. dal dono di profezia. 

Un fanciullo di Douarnenez morì, e restò 
ventiquattro ore esposto in sua casa con un 
vaso d'acqua benedetta sul ventre, colla qu!Lle 
ciascuno. che andava a visitare. il morto ne 
lo aspergeva. Erano già sul punto di por­
tarlo a seppellire, e la madre cercava quelli 
i quali dovevano rendergli quell'ultimo tri­
buto di pietà., quando il Le Nobletz, andò 

i 
l' 
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a -vi~ìtarìa. per t~onsolatla: • Disse a quelÌa 
màdte desolata; di .:tmrr cerèarè n.éssu1io per 
sotterrate srld figlio, e si ripcn:~!tsse sulla 
provvidenza di Dio, il. quale dopbavefgìielo 
datd, s!Ìprebbe bene re~st1tùirglield: Irtginùà· 
chiossi, pregò per lo spazio di qualchè teinpb 
cb±:i molto· fèrv<Jre. Fl.:tt.ita la preghierlt fece 
:il segno à.élla brace sulla bocca dei f'aridùllo 
e subito fuggL 11 fanciullo ticupétb bélitdstò 
ia vita e la salute alla preséliM di tutti 
queìH, i quali ttoVavànsi rll;dcolti ~ella ca­
rnèra El visse anco:Nt quindici ati:l:i.L Dbpo · 

. ' . . . . . . .. -. . . . . 
qtiesto Difracblo. si affibbiò ar faÌldìullo n 
nbmé di Giòvahni ì1 mort6: Jan ~an bet 
iiia1·ò. N oli solo là madre nìa uh' infH:iiti\ di 
perMné, · ttovarbnsi. presenti e ·• f'urotio. testi~ 
lìioni ài questo mìffidoio, ed in seguitofe­
ceto la 16ro àeposìzione .. La doniia stessa 
che· aveva esposto n cadavere del ·fanciullo 

· fù interrogata ih proposito dopò essersì con· 
:fessaìa Eì ticevu.ti ià ss. Eilcari~Ha :ì:iélla sua 
ti1ti:ttik irialattia e confermò con giuramento 
la veritlt di tai fattb···(io:iÌÌ(;) noi l 1abb'ìi:t1hò 
raèconMtd. . 

Uiia fa:iiciùllìn~ · àe1la stessa cftiii di Dòuar~ 
D.èné<~, dell'et~ solo dì quattro riiesì, lnorì 
!ielle braceìa della iiutrice, alla quale la ±nà· i 
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di'e àvevala affidata pèr teéarsi à Brest iii 
e1li alcuni affari chiàmavanla .. Si aspettò per 
seppellirlà, il ritornò della; madre che si 
rilarldò a .. chiamafé Hi fretta per niitre; Il 
gibfno appresso, . come ptn!tàvasi a. seppèl­
lirriè il coi·po, il Le Nobletz erit'rò; la toccò 
cori ìl SM.i.to rb~àl~Ìbj p:fegltridd dhe se ne 
differisse il· sèppellihieii.to :fiiio ai che esso 
:rion fosse fitorn.ruto. Dbpo ltver ]!regito ttl­
cun tt:ì:i:Iipd nella stia stan~uccià; ritornò e 
fece· . il segno. della drocé stil eorpidn.o dèlla 
morta; la ~uale ttbvossi ·subito piena di ti t a, 
con· grà:tlde :tneraviglìa d'un "donsiderèvole 

. nulfiefo i:li persdriaggi i quali fufonò sp~tta­
tori di questo prodigio. Li!, fahciullitia spbsò . 
all'età. :iriaturli il- sig!lOr di Kèrbasqueti e 
visse fino àlPanno 1666. Questa fueht\figÌia · 
della quale abbianio parlato, fu attestata 
clalla_'signdra di_ Tréttienech, sposa dèl pO­
destà di Crbzoii, · allota iilaritata_a Gttgliel:tn.b 
JYiadetJ, (l da tèstiiiio:tti ocl.ilari. 

Si parla aricota à.i hir terzo faiièiUlÌo cti 
Douatnèhez1 al qtuile fu resa ia vittl. pet le 
pteghìere e là be:ri.ectizìd:rie del sàhtb :tùissio~ . 
llàriò; ma siccolìie i t.estini<Jni ìioh . depoh~ 
gono ·che ciò, che hanno :i.ntìesd dire dalia 
· :tluttice d:ei fandullo testimoni:ì oèulare. m. or·~ 

. ' 
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ta prima delle ricerche noi non ci si ferme­
remo. Molti altri testimoni assicurano aver 
veduto risuscitare un fanciullo fra. le suo 
braccia, dell'età d'anni sette, e il fanciullo 
stesso, pervenuto all'età di trentacinque anni 
nel 1666, attestò essersi trovato in braccio 
a quef santo uomo, quando lo restituì alla 
madre dicendogli: « Ecco vostro figlio risu~ 
scitato ; ringraziate Dio, al quale è piaciuto 
rendergli la vita». Dopo questi miracoli non . 
sarà difficil~ dipersuadersi di tutti gli altri · 
.di .minima importanza, che si troveranno in 
gran. numero nell'autore della Vita del Le 
Nobletz. Noi nonne. riferiremo che uno, il 
quale ne racchiude molti insieme. 

Nel 1649, mentre che il santo prete era 
ritenuto a Conquet da infermità, le quali 

. non. gli permettevano d'allontanarsene, u11a 
virtuosavedova di Douarnenez, la quale era . 

. allora .a Quimper, e che erasi messa sotto 
la direzione dei PP. Bernardo e Maunoir, fu 
ridotta in fin di yita da una febbre maligna, 
e il suo medico la consigliò di munirsi al 
più presto degli ultimi 13acramenti. L'assenza 
de' suoi direttori, allora occupati ll7ngi da 
Quimper, la gettò in una seria inquie~ez7'a. 
.La provvidenza divina vi provvedè per mez-

-i&:- ib3-
zo dèl Nobletz,il quale presentandosi ad essa 

· rivestito della cotta, gli disse, che essendo 
amico dei due padri Gesuiti, ai quali essa 
era accostumata confessarsi, e che erano in 
missione, veniva a supplire alla loro assenza, 
e rendergli il medesimo· servigio come se 
essi fossero stati· presenti. La malata, la 
quale nòn lo conosceva che per riputaziune, 
gli'domandava chi fosse, ed avendolo saputo, 
gli disse con meraviglia: «Come voi siete po­
tuto venire in ~ì poco tempo dal Conquet · 
in un'età sì avanzata e che non vi permette· 
di andare nè a piedi, nè a cavallo e neppure 
farvi 'trasportare per marE;~? » n santo prete 
gli rispose, che còsì era piacìuto a Dio di 
disporre in suo favore: come del resto ella 
non dovesse lagnarsi della malattia dappoi­
chè i due padri, i qualìdirigevano la sua 
coscienza verrebbero a veder la alla fine della 
loro missione. La confessò, l'esortò alla pa­
zienza .e dandogli l'assoluzione la guarì al­
l'istante. 

Vi furono più persone, ed anche d'nna 
condizione elevata, le quali furono testimoni 
d'una meraviglia soprannatnrale, di cui Dio 
volle favorirlo. Nell'anno 1646, il santo vec­
chio andò, nel dì 25 novembre, in una cap-
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pella dedicata a Santa Barbara, e ivi notò 
con dispiacere la inconvenienza dell'altare 

' ' 
dove dovevasi celebrare la santa Messa. Si 
accinse .subito a ripulire l'altare ed a questo 
effetto raccolse .di·. terra un·· vecchio giglio 
secco; il qi::tale era là da sei fuesL Come lo 
pose in sull'altare per servlrsene, che si vide 
subito contçrnato di bottoni bianchi e freschi 
i .quali cominciavano a sbocciare. La signora 
di Coatelan, sua nipote, essendoglisi avvi­
cinata, sipl'ese la libertà di domandargli se 

.·facesse attenzione al bel fiore, che àveva 
nelle . mani. Ne parve esso stesso sorpreso; 
e lo presentò ·all' ìmìnagirie della santa, che 
in modo particolare onorava. Molte persone· 

. J 
avvertite di questo prodigio; accorsero da 
cigni parte, e ciascuno riportò, per cul'iosità, 
un ra;moscello di què~ fiore, benedicendo Dio, 
che accorda va un · favore sì manifesto al suo 
servo:. 

Tale era questò grande e santo missionario 
. ' 

contro il quale ogni giorno sorgeva :nna 
.nuova persecuzione. Comp~endendo beneehe 
questà ostinazione .e le infermità gli toglie .. 
J,"ehbéro il potere di continuate a socèorrere 
i poveri, pregò il Dio delle misericordie d'af• 
frettare la venuta di queglì che doveva sùc,. 
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~ederglì nelle sue funzioni ap<Jstoliche. Una 
"O'c.e ìntern:a si fece sentite ti lui verso la 
fue d~ll'anno 1630; e gl' ìnsegnò che quegli, 
il quale desìderava non erà ìu:ngi; che lo 
twverébbé al collegio dei Gesuiti di Quinipet, 
e che. n'era il pìù giovane: Trovò subito è o n 
1m'allég:tezza sttaordina:Ha qiùil gi.ovanere­
ligioso;. il quale insegnava gntrnmatica nel­
l' infima classe del Co1legìo1 e si èbnteiìtò 
per ques'tài volta di stdng.ere còn luì~ uri 
legame dì carità. 

Quegli èlré' fino· al presérite aveva.· att:ra.~ 
vei''sato lo zelo del Le· Nòbletz'i è biasimato 
le sue industrie, avevà tàssegna\to A suo b'e~ 
nefizio al ni);iote, arrivato da poco· da P<:trigì; 
dové avea compitò i suoi studi élì Teol6gia. 
Eta: giovane, e l'eta dandoglì pìù ambizione 
e ttasr>'orto, èhe non ne ayèva• stio zio', irrolto 
contrìbùì a rende:do pìù sensibile Mla gelosia\ 
e più ardente a fare sloggiàlté'il te Nob'l:etz 
da un hiògo, nel quale Jo ved:eva' troppo 
accreditaW; Servissi dell'assenza del Vescovo· 
per riusci:tè con più! facilità nello scdpo del 
stio disegno; ptomi:i!e à1· s'upplire· éOlla' scia: 
capacità al bene; eh& faceva quest'O' salit('i 
mì.ssiònarìò ùel paèsè\ e ottèririe ìn:tlfié nèì 
1640 dal Vicarìò generale e ò:fficialé di Cor• 
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novaglia, per il ,Le Nobletz un: ordinecosì 
espresso: «Signore, voi avete predicato tutt~ 
la vostra vita l'obbedienza agli altri; pratic~­
tela ~desso Voi stesso, ritornate nel V esc~,. 
vato di Léon, nel quale voi siete nato, 1e 
non ritornate mai più in quello di Corn~­
vaglia ». Il servo di Dio lesse in ginocchi~> 
questo avviso del suo esiglio, e lo baciò più 
volte con rispetto. Non gli scappò nessuna 
mormorazione, e obbedì sì prontamente, che 
quelli i quali volevano adoperarsi per la 
revoca di questo ordine non ebbero il tempo 
d'usare del loro credito. Cercò subito una 
barca che.lo trasportasse al Conquet, e a 
quelpopolo che aveva istruito con tanto zelo 
per lo spazio .di venticinque anni, e che era · 
venuto per accompagnarlo alla·. barca; diede 
un addio simile presso .a poc() a quello, che 
S .. Paolo died(3 ai fedeli d'Asia per la sua 
partenza da. Mileto. . 

Aveva sessantatrè anni quando ritornò nel 
paes~ di Léon, e trovossi più abbattuto dalle 
fatiche delle sue missioni e delle sue austerità 
che d~gli incommodi della vecchiaia. Aveva 
conservato lo stesso vigor di spirito, lo stesso 
ardore, la stessa applicazione per tutto Ciò 
che riguardava la salute ·delle anime e la 
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\(l'loria di Dio, che avea avuto sempre nel-
~ - ' . ' . 
letà più vigorosa. Continuò ad msegnare e 
mtechizzare tutti i giorni nelle diverse par­
Jocchìe del Bas Léon e nelle case particolari, 
.~ a formare diverse persone -per renderle 
capaci di secondare il suo zelo. Guadagnò 
fra gli altri il rettore di Ploumoguer,per­
suadendolo ad imparare la lingua brettona, 
che ignorava. La sua deferenza per il santo 
missionario fu vantaggiosa a diverse anime, 
non solamente durante il tempo in cui fu 
incaricato della cura di quella numerosa par­
ro~chia; ma ancora da p poi, quando fu elevato 
alla dignità d'arcidiacono di Léon. Il Le No­
bletz applicassi ancòra, in mancanza di· ec­
clesiastici i quali non lo seconda vano, come 
desiderava, a guadagnare a Dio persone se· 
colari dell'uno e dell'altro sesso, per .supplire 
alla negligenza ed ignoranza dei preti. Si 
vide fra le altre cose un effetto meraviglioso 
della carità e della grazia di Dio sopra una 
povera :figlia, di cui la madre malata agli 
estremi, avevalo pregato di prendere cura e 
d'adottarla prevedendo che. le povera orfa­
nella sarebbe venuta a trovarsi senza aiuto; 
Era questa una contadina dell'età di ventun. 
anno, grossolana e ignorante, che conduceva. 
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l'ar;:;~,tr.o, ,e della quale ,t,utt!1 la .p?.ss~one ,er,~, 
di ,gu!'L,<*agn!!-rE;~ di ,çhe yiver.~ ,co.nWJ. ~B~ìdu,o 
lavo;r.o. n Le Noble,tz d,opo ;l,:~:t Ill:or;te ,~el~~ 

J;Uadre, ,di eu,i ~li· ?>veY~ !pred~tto ,jl g~o:r~9. 
e ['or.a, ,eso;r.tò la ;{jig~ia a r,ec,arsi :al (Qo;J;lqu,et, 
e 1~ • ,ù;C/llocò prt?SS,Q · tlilna ~~gu9rjnt~,, per· ,~~.r· 
virJjt, se;l);Z,;;t pag!1_mE;~nto, ;;t condi>:~ioPce .c.ll,e le· 
si lasoe:rebbe ,tli!Mo. il Jewp.o n.e,çesl3.!!-r.io J.i>,(;l;r 
farsi is,trl;l.ir;e. Le ,clJ.re ,c(JJ;dtatevoli .de~ ,;z;_el~tnte 
IfLÌssionario fùo_no lu!lgilomente inJr;t;t:tt:U;o~e 
pres.s.o questo spirito -roz.zo .e non illt:t~:in.iJ.tQ 
e la paGl;rona ,di Jq1;1esta pove;ra !iglia, 9on­
t;rmr.enendo, ,a ciò cp.e e.ss~ le ,t;iyeva ,p;rome§so, 
non l~ la.sciava più i~ .tempo necess_ar~o per 
fa;rsi istruire •. ;L' infedeltè, .di q1;1elJa sign.o;r,?o 
con.dusseil nostro Le Noble,tz .a pre;l\lde;t'e il . 
partito di plandare l!:~> giovin§ltta ·a iOouar~ 
ne;ne:z ad ,albergare ,p;re.sso :una virtu.os,a ye~ 
dova, p.e.r rnezzo ,dellç~: _gJnaile la ,p!lirola éH Djo 
fl'.utti;fr.cava si ammirabilmente in q1;1e,l c.an~ 
tolne ,di . Dornovfl.glii. La .p.~J.drona; la q;Qale 
no;r;t poteva soffrire l'allontanamen.ito él:'unf!. 
giovane. laboriosa, la. ll}altrattò. con pa.r.ole, 
le .diede uno s.chiaffo, le disse tutto qu.ello 
che :le venne alla mente ed uscìneHe Nr,ole 
più o:ff~nsive uoutro il .santo p:rete e contro 
le sue istruzioni. La giovane ne f'n scossa 
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nelle sue sante rii';!,aluzioni, -e il.Le Nobletz 
vivainente.penet:rat6 d~ll' ingiuria fatta alla 
parola dì Dio, fl.ndò a provare la padrona, 
in una:chièsa dellnogò,~dedicata a.S. Lorenzo, 
ove essa erasi resa' per a.scolt;:tre la Messa, 
e le disse; in presenza ditutti: <f. ;voi :non 
vi siete contentata di manc!l:r~ alla vostrilo 
promessa; voi volete ·ancora distornar_e! qal· 
servizio di Dio p.n'orfanella, la,· quale si dona 
ad Esso. Io> non voglio; nè·. posso bf!.ttervi 
come voi avete battuto essa; m.a vi dichiaro 
da parte di Gesù Cristo; ;;tL quale l'av.ete 
voluta. togliere, che tutto quello chele avete 
d-etto per. distoglierla. dalla via .della·salute 
è sì falso, come. è veto. che voi resterete 
muta fino alla morte, per la salute delllanima 
vostra.»: L'effet.tosegnì.hentosto.·la profetica 
minaccia, .e iLsanto prete av-endo noleggiato 
un -battello, mandò la sua pupilla a Douar· 
nenez, ove divenne· in sei mesii istruitissima 
in materia .di religione, .e .. capac~. di spiegare, 
·cbn facilità sorprendente tutte le pitture mi· 
steriose del Le Nob1etz. La fece ;ritornare 
dopo questo tempo, e la inandò a San Paolo a 
prwp.dere la.b.enedizione del Rev. Guglielmo, 
vica;rio·generale della Diocesi e dottore dj:jlla 
Sorbona, il quale non era disposto a soffrirEI 
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che una giovane di villaggio s'incaricasse 
d'insegnare. L'interrogò diligentemente, e fu 
sì sorpreso dei lumi del stio spirito e del 
dono, chè essa aveva ricevuto da Dìo di 
spiegare i suoi pensieri, che le· accordò con 

~ ', ~ 

trasporto la permissione d'istruire in parti-
-· colare le personè del suo sesso, di rispondere 
in pubblico al catechismo, .e di spiegarvi le 
pittùre del suo direttore, quando essa ne 
sarebbe interrogata da un ecclesiastico. Dio 

· si servì d'essa in seguito per l'istruzione d'un 
gran numero di persone del paese di Léon, e 
per l'edificazione e la consolazione dei malati, 
ai qùali essa accostavasi con una tenerezza 
e cura particolare, e non dimenticò la sua 
antica padrona del Conquet, ch'essa consolò 
ed istruì con molta assiduità, e che diede, 
tre anni appresso, morendo, tutti i segrii 
possibili d'una vera penitenza. 

Ma se. i felici successi di quella buona 
contadina cagionavano una soddisfazione sen• 
si bile al Lè No bletz, la sua allegrezza fu al · 
colmo quando vide infine il suo successore 
stabilito nelle funzioni del ministero aposto., 
lico. Ei gli comunicò tutte le regole sopra 
le quali esso aveva formato la sua propria. 
çondotta, e fecelo il depositario di tutti i 

~1-·_ 

-161-

suoi decreti; raccomandogli fortemente di 
non mai stancarsi di insinuare il disprezzo 
del mondo, gli ·.consigliò di introdurre per 
tutto l'uso dei cantici spirituali, che conte­
nessero il ristretto dei suoi catechismi e dei 
suoi sermoni; infine, perlo spazio di dodici 
anni che questo santo vecchio visse ancora, 
non vi sono cure e servigi che non rendesse 
a questo degno successore, con tutta la te­
nerezza che la migliore nìadre del mondo 
avrebbe potuto avere pe~ ilfiglio più caro. 
Lo si vide una volta fra le altre alzarsi a 
mezza notte, andare per le·· strade .con una 
lanterna in mano, svegliare i suoi discepoli, 
dicendo loro:« Ecco lo sposo: andiamogli in­
contro 2) ; e por~:1rsi sul porto per vedervi 
giùngerè il Padre e quegli che lo accompa• 
gnava; senza che a loro fosse stato possibile 
di dare avviso del lor passaggio dall' isola 
di Sizun, in cui allora erano, che essi stessi 
non ~vevano potuto preveder~; imperocchè 
non avevano avuto che la commodità d'un 
vento favorevole, il quale erasi levato tutto 
d'un tratto, che li determinò a partire al­
l' istan,te. 

Il Le Nobletz desiderò molto vederli tra~ 
vagliare al Conquet, ma il Vescovo di S . .Paolo; 

11 
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non avendolo gindicato a pFoposito, riman­
doUi n!3ll'isola di Ouessant. Gli abitanti del~. 
l'isola di Douarnenez, i quali··~tVevano· cre­
dutp che la missione si sare:hbe fatta al, 
Conquet, vi passarono in gran~ numero sulle 
barche, tanto per avere la consol~zione di 
rivedere ··il l01~o caro direttore, quanto per 
partecipare··de'vantflcggi;· ch'ei proeu.rar volea 
agli abitanti, di qneUru città, per ~ezzò della 
missiomvQuei' ferventi Cristiani, non aven• · 
dovi trovati• i Padri, non per questo lascia-' 
rono ·di resta:r:vi alcuni giorni, ·per insegnare 
agli abitanti i cantici. spirituali, che quei 
due.· religiosi. avevano. loro insegnato. in una 
:missione, èhe loro ·avevano dato a Douarm3.: 
nez; e-siccomè·le case non etano abbastanza 
grandi peu.c~ontene:re tutti quelli, che vole­
vano sentire quei cantici, alcJJ.ni andarono. 
nell~:~; pubblica piazza a cantarli vicino ad 
una eroce. IL santo vecchio non si conten" 
tava d'invitare tutti d'ap.dare a questa scuola; 
esso. stesso trova vasi vicino alla croce, .e 
prendeva. piacere ad t'mire la su~:~> voce a quella 
divota .arm,onia. 

Tutto ciò diede luogo a nuove àccuse con­
tro. di .lui, in una visita; che fece iL vescoVO' 
di :Léòn, al Conqrtet. ·Due o tre sa~erdoti, 
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uno dei quali ,er,a ;a,ncora obbligato p(ili la, 
sua carica (;'>~\]. ,un maggio;r ~elo _e .!td UJ+!t pi1Ì 
grande ,saviezza, a.ccu_swr,ono i!l 1e NoJ?~e~z, 
d'aver #vtto passare il m.are ,ad un ,gra:r;t ;nu,. 
mero· di gio:vani, ,d',un'.a.Ltra diocesi p,er,can.• 
tare -nelle pubbliche vie canzoni pe:ricolo(;le_; 
d·' esser comparso in mezzo .ad JJ::Ua piazza 
puhblica, contro la gmv~tà .deil:la J>:Utt etit., ,e 
la. diga1i;t~ :del .suo carattere •p.er prce.Sie~er,e 
alle' assemblee di quei ;cantori di ,sttada.,; ,dj, 

divertire il popolo con ,spetta.c.olL J(luoyi ,e 
- con pitture, }e ,quali .erano oosl. p.oco .di­

vote,· .. che le faceva• .sp:iegrure· .dalite doiPne; 
:finalmente di non adewpiere iLe funzioni del 
sacerdote, .e di non .offrire mai il san,to Sa­
crm,zio. Ilnltimo C:ap0 .d'accusa.:non .era cib.e 
troppo vero, .con gran .dispiacére .d!'il'l Le N,o,­
hletz; impe;rocch~, iLe. sue ·con tiiU:ue :flussioni 
agli . occhi,. il gran ·~tremoli o delle· -mani,. la 
sù.s. debolezza .e le sue mruls.ttie gl'impedivano 
di soddisfare·. su qU.esto p;unto .a~la sua ;ar­
dente pietà, ... Guardò il sUenzio · contro tutte 
queste accuse e sollecitato .dal suo Ves.c.ov.o 
a rispo.ùdere, contentassi di dire, .che erao 
un. cattivo pr.ete, indegno di· quel miiU;stero, 
e che ben m,~ritava, .che glie nys.e inter~i,. 
cesse ]:' e~~rcizio. Il prela.to,.gi:ucil.icandolo ,colla 
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sua propria testimonianza, gli· fece severi 
rimproveri, esortandolo a correggersi~ Non­
dimeno, avendo voluto vedere lè pitture in 
questione, ed essendosele fatte spiegare, le 
trovò sante ed edificanti; ma non potendosi 
istruire tanto bene che da sè stesso sul me­
rito dei cantici, .li condannò dietro il rap• 
porto degli accusatori, e ordinò, sotto pena 
di scommunica, a quelli che alloggiavano 
qualcheduno dei cantori, di riìnandarli al 
più presto nelle loro diocesi. 

Una delle pie vedove, Margherita. Poul­
laoùen, che il Le :N obletz a v eva mandato 
per servire alla spiegazione degli enimmi 
spirituali e all'istruzione delle fanciulline. 
nelle case del Conquet, disse allora a quel 
santo prete, che, se esso aveva guardato il 
silenzio nelle accuse, che lo riguardavano 
in particolare, almeno avrebbe potuto spen­
dere qualche parola in favore dei suoi di­
scepoli. Egli rispose: «Se .io vi> avessi scu~ 

. sato,Dio non l'avrebbe fatto, come egli stesso 
lo farà . colle vie ammirabili della sua sa­
pienza. Noi domani avremo notizie, le quali 
vi impediranno di pentirvi dèlla vostra. pa~ 
zìel:J.za ». In effetto il giorno appresso, arrivò 
da Ouessant una grande quanti M, di persone, . 
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che veniva al Conquet per ricevervi la Con­
fermazione. Il mare e le spiagge rintrona­
vano dei cantici spirituali che i PP. i quali 
erano .in missione presso loro, aveano loro 
imparato. Quando tutti furono sbarcati, mar~ 
ciarono due a due con modestia, continuando 
il loro canto fino alla chiesa di s~ Matteo, 
dove andarono a trovare. il Vescovo. Quelle 
povere genti furono meravigliate arrivando, 
di sentire la proibizione, che s'intimò loro 
di cantare le lodi di Dio, egli obblighi del 
Cristiano. Il canonico teologo di Folgoet, il r 

Sig. dePencré meglio intenzionati degli accu­
satori delLe Nobletz, ebbero la curiosità di 

· sapere distintamente che cosa fossero quei 
cantici, dei q11ali volle fargliesene un delitto, 
come di cosa impudica e scandalosa. Esso 
se li fece . cantare da alcune .fanciulle, e non 
trovandovi nulla che nqn fosse pio ed edi­
ficante, ne andò subito a rendere conto al 
prelato, il quale turbato per la malignità 
degli accusatori, fec~ ascendere in pulpito 
un personaggio. costituito i1;1 dignità, il quale 
in sua presenza disse al popolo, che lo ave­
VI,UlO male informato circa la condotta del 
Le N obletz e delle .. sue missioni, come an~ 

cora in quello che contenevasi nei cantici 

~-. 
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dei fancìullì dì Douarrretrèz i che rìeb'nosceva 
quei sal'l.to vecchio per un ubm:o dì santa 
vita e :ihòlto titile alla ~alute dei prossimi; 
che gl~ dava la sua benedizìone1 perchè con"" 
tinuasse a:d assisterli ed istru:1rli; che' la datvà 
ancora à tutti quelli che pre.Ìldei~anrro co:if. 
siglio da esào e che gli obbeèl.irèbbero; col:n:e 
pure a qù:elll1 1 quali avevano ebmp'osto i 
cantici spiritùali a quelli che l'illipàrera\nnò 
a memoria,· a quelli che H eantera:hriO; () li 
asèdltèrarnio a cantate, è ai tutti: gli abìtanÙ 
di Douarneiiez/ ì q U:ruli eranO ite:6.u,ti al Con~ 
quet per ascoltate Jai parola di . Dìb e per 
e·cdi\aré' gli alttì col loro és'émph· Così fu 
che· il saritò' uomo ve:in:ré piérramente gi't'isti~ 
fì.cato péf cura della so'là Provvidenza:. 

Era , da più' di S'es·santa: · a:t.mi · · éhe p'tepa" 
r'avasi alh· fudrte, ma' seJ.ite'ì)lCJ!osr, p'erla"Stra 
età; · a:vvicinarsr al centro della;. sd!l) feHcit'a ' . ' 
raddò'p'piò di fervore, mafgr'ado la; suài vec.:.) 
cl'.ri'aia e le sué indispò'sizioni, e n8n a>vè'irdo 
a:rrcora: ilfb bastanza · soffet'to ·a · s'uo piacete, ' 
pregò Di'o ·di dargli ·prima di moiifé l:a à'e­
bolezzh. el' infermitài d'un fanciullo e i dolori 
d' UU CÌ'ÒCÌfì.sso',' · CÒIÌS'érvandogli per'ò l' Ìl'Ìtf1r0 

giudizio e l'integra libert'a del' cuore, per 
amarlo e servir lo finò alla :fine dei suoi giorni; 

....,... 16.7 --

Fu assicurato soprannatnralmente tre anni 
primà hi sù.a mdrte1 ehe Dio gl~ accordava 
tutte quelle domande, per soddtsfare al de­
siderio che aveva di rassomigliare a Gesù 
baro bino e a· Gesù .Crocifisso; e rivelando 
qttesto secretd ad una .persona, della q~ale . 
egli dirigeva la coscienza, gli disse premsa­
mente n tempo è le diversè circostanze dell~ 
malattia e della morte. In effettbi tre a11n1 
dopo, verso la festa di S.Michel~ _dell'~n_­
no 1631, avendo avuto un attacèO d1 paral1s1, 
ed essendo caduto in terra in mezzo alla sua 
camera senza p o tersi .rialzare, trov.ossì nellq 

' . l" . stato' che aveva desiderato. ·Questà ma attla 
durò sette mesi, a~rairte i quali fu sempre 
~trattato, alzato,· messb a dormire e c~bato 
come l1Ìl fanèiullino; senzà avere l'uso hbero 
d'alcuna pm:te del suo corpo. . . . 1 .• 

Aveva già fatto testamento e 1lsuo addw 
ai suoi cari discepoli di DouarneneZ(COU una 
lettera .affettuosa, ih eu:i scongiura;valij fra 
le altre cose d'avere nn lettore, iL qt1ale 
pèJte~se assidu~mentè istruirli in ?hiesa ~o n. 
letture di buoni, libri; di nn1la nsparmJare 
in quantò alle· spese, che bisog~a fa.re per 
lru buona educazione dei loro figh, e d1 pren­
dere per 1a~.istruziorié maestri virtuosi,' ca-
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paci .di dare qualche avviamento alle belle 
lettere; d'onorare tutti gli ecclesiastici e 

. ' 
d'assistere con cura speciale quelli che vivono 
più regolarmente; ·di continuare a 'Portare 
un~ sinqera affezione ai PP. Cappuccini e 
agh altri religiosi; di considerare in tutte 
le lo.ro liberalità ciò che sarebbe più van­
taggwso p,er l'edificazione del popolo e, l'a­
val.lzamento. della religione, piuttosto che 
fa:re ciò che può essere più· conforme alla 
l~ro particolare inclinazione; · finalmente', di . 
VIvere sempre in grande unione; fra loro. Fecè 

· dappoi il suo addio ai suoi eredi ed il suo 
testamento per iscritto, col .quale loro legò 
il. suo uni,eo tesoro; cioè, il di cui suo nulla 
e .la sua povertà; di che fece l'elogio, in ma­
niera propria ad ispirarne in loro l'amore. 

Non cessò durante quella lunga malattia · 
d' istruire, d'esortare, di consolare e di ca~ . 
techizzare ogni sorta di persone, le quali · 
venivl!ino a visitarlo; e che non.furono meno· 
edificate della sua rara pazienza che dei suoi 
·discorsi. Il signor di Cherodern, primogenito 
dei suoi nipoti, avendolo creduto vicino a 
ID;orire, volle avere la consolazione, prima 
d1 perderlo, di ricevere i suoi ultimi avvisi 
intorno la sua~condotta. Il santo uomo,.'il 
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quale aveva uria conoscenza distinta della 
sua 1.1ltima ora, rimandò suo nipote, assicu­
randolo che lo avrebbe riveduto fra qualche 
mese e lo pregò. di ritor.nare al principio del 
mese di maggio dello stesso anno, il quale 
era il tempo in cui sperava passare a miglior 
vita. Il marchese di :Kergroadez tr<:>vandolo 
troppo male alloggiato in una piccola èainera, 
la quale non aveva che incirca dieci o dodici 
piedi di larghezza, lo pregò istantemente·di 
lasciarsi trasportare nel Castello di :Kergroa­
dez. . n santo uomo, dopo averlo affettuo­
sà.m~nte ringraziato1 l'avvertì che non con­
se~verebbe lungamente quel castello e nel. 
quale esso tanto compiacevasi; e la morte 
deLMarchese avvenuta. subito appresso, fu 
la conferma di questa profezia. 

'n Le Nobletz con~inuò, durante tutto il 
:corso della malattia, a ricevere la comu:riione 
due volte la settimana, come usav~t in altri 
tempi, quandò l'infermità gli impediva di 
celebrare.la ~anta Messa; ma sentendo av­
vicinarsi la fine della sua vita, volle ricevere 
i sacramenti in· forma di viatico,· con una 
divòzione ed una applic~tzione particolare. 
Dopo chel'ebbero disceso dal letto, el'ebbE:~rO 
messo in mez;z;o la camera inginocchio, come 
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f!cVeva desiderato,' rudorò' il suo Sttlvatbte nel­
l'Ostia santa, pregò il sacèrddtt:l che a:vevilila 
pbrtìttà di deporla sopra ùnru tavola a ciò 
destinata, ed àvenddla di nrio'vd adotata còn 
ùn'~n:iil~iv e una devozione da hìpit~, prese 
Gesrt Cristo stesso in testimonio; che esse:tido 
stlaM.:fàvorito dalla salita stta ·Madre déÌla 

·corona della· virginità) aildrà quando faceva 
i stwistttdi iri Agen; fu ·sempr&ptéservàtd 
col socéorstJ divi:no, da ogni benehè minilli~ 
c~lp~, òont;aiia a.· questa santa Ei preziosa 
v1~bu; Aggltlnse che non faCéva qne~ta di­
chlarruzione, che per ·. eccitì:ì.tè gli asta::titi a 
r~nd~re grà~ie a Dio con lui e pt:ìr lui, e 
nello scopd di portàtli. tàntq piu é:ffib1tèè:fuérite 
~d àttetiEltsi alla dottrina, eh& loro aveva 
msegnata. 

· E~ era nellà · lll.édesitn:a: visttt d} dare hmi 
alta 1dea del stiO ministero, e pfocui'!H-e l'au­
mento della . gloria di ·'Did; che S; Pa.dld 
prendendo Dio stesso fu testihid:b:io fiicev~ 
ì:u·u· n.··. a d. elle sùe.· letter.e tm pubb.lico. d~lftag'H 
d. .. . . . . . o 

r tu)ìtl: i favori; dei qnalì la d.ivlna misèri-
~ordia avévalo ricolmo; Il Lé Nobletz i%eve 
l~ seguitò l~ .~anta Ettcarìstia; e poeti dopo 
l. estr~m.a :U n~w:tte; eo:n: sentimenti di pietà 
tenenssimi; I'lSpbhdendo al preté, clJ:e gli aì:ii-

- i1:t ~ 
mìnistravàl questi· saétà\Wentì éd emettendo 
atti d' l'tbì€!:1:'~ ~ di· :ffititinoscenzi:ì. . Dieél:e oi'dine· 
che vi f<1ss~ sempre. qtialeù:tid; che gli ve'­
gliassé dàp1Ji'Mào fl. oli~ .gu··sì- facesse·~tttt~ 
le notti lettura della! piìissione dél :fìgho dt 
Dior nella st'èsS'ru Uiigua'i nella· qua'le àve"\'aì 
predì cato · ttt tta: la vitlàJ, . . .. · . . . . . . ·.. ~ , .. 

Pirucéfue allàl dìviha Bontà,; cì:ffqM se.ttiìrt.a~~ 
pdma · dèlla sutv morter. di Hveiitrghené pm . 
pl:'é(IÌs!afilénte . che nòn .. lo a v eva anc·orru fat.toj 

· il teiitf;Jd e· ie m:teèistà.nzé. Per megliù impie· 
gari!e mòméntl·· si· preziosi •. fece . ·venire ·una 
persorla, alla ~~alé ~gl~ av.evw ì_Ji~eg~at~ -~~ 
assìstére i morìliòndi; e' gli domandtJ per se, 
lé medesime · cute spirìtuaH, clre èssa èra 
S'olitd. di aiv'ei'8' per gli ru}tri: 81ccromè' aJvev!il 
timore d' &ssefe' tentato à' infedeltà, :J?'tegò 
p~rehe gli Si. il'i!C:nleasserd spesso, come à· un 
fancirlllo·. i' misteri étei:]a ·.'Frini tàì e' dell'In.­
carmtzio~e e che gli facessero faìre g:Jl~ attì 
dì fede so~tà\ ttiasèlin àrtiéio'Ìò', Per evìtàre 
tutto·· quello\ . c'h~.· pottébb'e ·lusingarlo;in un 

:rtiori:i:ento ili <cui Ìé' più pic·cole colpé sono 
/ piu p'eri:èOlo•se;· pi'eg0 che non glì si :patl~ss'~ 

:fuali delle s'l'te b'il'Mé opere;, é'he · non . gh si" 
tappteseilti1Efsero· alttd clb:e .le sue col p e;: ~à 
sua noncui·anza à coi:rìspoiidere alle graz1e 
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di Dio, e ~a sua negligenza del disimpegno 
delle fu~zwni del ministero saéerdotale, fa­
cendogliene fare atti di contrizione, i quali 
potessero piegare la divina cleme.nza. Voleva 
che spesso gli · sì presentasse la croce del 

. S~lva~ore, c~e gli si suggerissero. più modi 
d espr~m~re il suo. amore, e che gli ricordas- · 
sero. di.ncor:ere .alla SS. Vergine e agli altri 
santi, a1 quah egh aveva avuto una divozione 
particolare, come S. Michele; S. Giuseppe, 
S. Anna, S. Pietro, S, Giovanni Evangelista 
R. Carentino, S.· Girolamo, S, Ignazio, S. Bar~ 
bera, S. Domenico, S. Francesco e S. Gio­
vanni di Dio, Domandò nello stesso tempo 
notizie del rettore, che avevalo perseguitato 
a. Cornovaglia, ed avendo saputo che ancora 
v1veva, pregò Dio per lui con molta tene­
~ezza, ~ffin di rendersi in quel punto come 
m. ogm altra cosa, imitatore di Gesù Cristo 
moribondo. 

Eb?e tre agonie1·ognunadi diversi giorni. 
La pnma ne durò cinque, nei quali combattè 
c_ontr~ la morte; dopo ciò ricuperò l'appe­
tito, riprese un po' di forza in modo che potè 
da se stesso dare ad un povero che venne 
a visi tarlo, una parte dei. suoi abiti mentre 
che quelli che lo custodivano l'ave~ano la-

. i 
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sciato per andare ad ascoltare la me:Ssa. ii 
Questa convalescenza noudurò più di quattro . ~ji; 
giorni, alla :fin dei quali entrò ~ella secm:_!llJ.~~--·-: [1.: 

agonia più lunga assai délla prima. ·Dopo l:: 
aver sofferto tutto questo tempo in tutte le ii 

· parti · del corpo · un freddo, come se fosse · ~: 
stato ricoperto di neve, ebbe tutti i sintomi l!, 
che si notano in quelli che spirano; si credè i! 
avèrgli veduto réndere 1' ultimo anelito; il 1' 

suo corpo restò senza polso, senza movimento 
e senza respiro. Ma quasi una mezz'ora dopo 
lo si vide con maraviglia, ricominciare in 
un subito a respirare, a parlare e a mangiare. 
Dopo questa specie di risurrezione,. passò 
un giorno· a due' ìntiere notti ad intratte­
nersi con. due Gesuiti del collegiodi Quim-

. per, sopra le speran,ze del Cielo, e sopra i 
disegni delle loro missioni, prégandoli di 
impartire daparte sua la benedizione ai suoi 
cari :figli di Douarnerrez. Rimando Ili in· se­
guito alla lo~o missione; la quale era lungi 
ben dieci leghe, separazione alla quale eb­
bero molta pena a risolversi, in quanto che 
aveva promesso a uno di loro, molti anni 
,prima1 che avrebbe · avuto la consolazione 
d'averlo presso di lui allorachè passerebbe 
da questa a vita migliore. Dopo la partenza; 
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di qp.e,st~ du,e pa,dr~, e:bbe NJ1 pò .di m,~glio.· 

r{t;t:nep,to, ~~l q;n!il<~~ ~i s,ervl p~;r ,d!il<r.e ,ailc.]ln~ 
opç!i;n~,, ;rela~vi itlJa, ~ua s,eppl~t;~.,xa. e ,\l>lle p;re" 
glli13;r1e, . c,l:l;e. :y;ol eya, .clw gl,i fo;;se;ro .. · fa.tte. l/.e~ 
~ide.p? gJ::1e ~l f!U.Q .c~r:Po rej,lt.~i\lse pe,r tre çlì 
e~p.~~t9 ,iJ;J,. ,l,l.);lf> 9~!l?Jii>.efla . dedi,ç~~a q.. f?. :Q;rj;-. 
s~o~c;>;r,o, ~:f:R,.J;l,c~è.J ~uoi frafellie j po:ve# :yi 
R9·t~.~:;;er:o ,,!fqcor~er.~)u lgr.~:n numl'll'-O .. il!. p;re, 
g~re ))io p,er ~sp ; ,c1fe .,s1;1.bit~ dopo il dec,es.$o,, 
i ,SROj liJ>n;tic~. ,13.j s,~t_oi piit , ,cl}.ri <;l.~sc~p,olì lll).~ 
Ò,~ero.wll!;j> }(appe~l~ .di 1!1a~a J?ark>er,a ~ pr,e~ · 
gare .~ S§,. J>j:~dre d,i J).j.p .. e .. i ,i!p,oi ... ~1t;ri ·. ;I?;;t,­
t;r,o,ljlj1 .çt~ pr~.se,:q.t~r,e ~ll'~e.t,e;r;ç,o. ?li14r.~ i Jne:-

. r~t,i.j;nfi;W,ti ,çlj ,Gesù .Qr~s~o per .. ~~ l;l)ta lj,he­
rw~;iç>:~e ;da~~l3 J?e11e cl?,e pptJ;eJi>Pe. a,b,cpra do." 
Y,er.e ,:;J.ll~ .9.~vi~~ g;i1,1.stizi11; fl c~e .:fip,al;m;e;ç.te 
il .fi!ljl,Q ,Qorpo. fo~se porta~p ,Jl:l~a ,chie~a -d~ ,Lo,c, ' 
CJ;trli\{,t; .~· i~J,l;l;IJlato .a piè .(].e1la. ,çappel~ .<;tj 
$; rJ;1,1.g~, ;J;J;ell1;1.ogo ,çi.Qv~. ,~i ·Hl\ljpelliya;q.o ,i 
pq:yetri. ~.l}~CQt9f1~nd<) ;;tj ,§l·ti,(),Ì .~IIliçJi ,<jli ,CQll).c 

. l:»J,titejr!;l, ,dqpo. }a, ,Sl).liJ. :Ip;orW'f., i 1yOS,\iJ:tlJlÌ de.l 
IIlon<i!,o., ,dj :npn p.o;rtar,e ~Jil.:M9 p~r Ja Blift~ ~or,teJ 
lP~ p~u-t;lio.s~o di Ve?tirsi dej ~w: p ~J>hi~~ ,di g13r 
lilt!.'t, ,e rii).,gra,2'il1r.e Pio ep:Q. ~Jtegre,z~a <li ,es, 
seT$.:i ,9,Q;mpil1ci]lto dj. pQ;rr;e ;t,llj! P,,n.e ~~ ,~!IlO 
~silio. .E:r.Lttrò f!JJ.bito neni'J! Sl;J,a 'lJ.~U~a c~O:Iilj.fJ,A 
!iuit'~nt.~ 1~. qJii:~le tli'l c~Ror,e f:!•Pr,l'lto;r,.d~ni\H'Ì\)., l,q 
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pres13. ·.di, WllXJ.ie:r~J., che ·la sn[J. pe.lle · se m hrayJl! ii 
l\"' 

tn,t~[J. ~pbrustoli.t!h A~. a,tta,ce.avJ1si .a.i .1f?nlç;11bli .. -----I· 
d~ll~tto., 4~ :rtoJ+ :poter~.a s~agpl'!:re flen~a, ~::.--....----....--- 11 

. gionf):pgl~. ijn gr a X). qolpr§l, Sl1o. m:ri,cO-ff"Il:f~rl'bQ, li' 
- !l' 

in q11el}o ~tato dol,opo$Q1 . era.. pli€l IJ,on soffri vili 
a.bb!f$ta,']l~.a, .·.~ che.. nm1 potey~ ris~fl.tire j:q. 
sè .i 4P}t;>ri 4~ t~1tti i fll!J.rtipi, per te.s,~inw• 
niar~ a, .. (T.~s,ù (Jrispo soffere.:p.t.e il. §U,O fl.:tllOr~ ·. 
e l[J. su[J. ;ricqp.osce.nl?'a. Il secondo gio:V:P.A della, 
Sl.f::J, ifgoni.!J-, d~r,:n~~4ò il P. }1Ia11nqir; a,Jqu,fl.le 
av.éya J~pira,to lo ~.elo 4ene 1lliss,i!:rJti, il qJ+;tl!'l 
b.encM ln1:J.gi :tl:P.l:)1 gi.orna,ta Cl-i ,q~mrp.ip,p,, p.q:13,.~ 

dim~'HNQ J:Frrivp ~hb:l:S~~p.za, p.r~s~q, c,cmtro 
la,. ~pe:~;!}:qza cg t~:~-~ti, per r~pcqglie,re)~.ultim€1 
sue· p~role e .,cl;J,i"Q.4ergli gU occhi,. n gtorJ;J..o 
apprefi.~O J:Il.Ofte perSOXJ.e f!'J .q]l&~i E):j:'aiJ:fl lU,• 

t,or.no .alletto }P vi.derq in una spe~Jie, il.' ej'!tasi 
per)() spl3:?,;iq c]J d n~ j,!ltiE~re .or~,· c,.ogli' ppchi 
iw;rn.obUi, e: P,ss~ j:g. liliJ, pqstlh col vql~o lu­
Dlip,osq, H cql.orito f.rres!3o ~.roseo, pop. P'lltti . 
i E)flggi . 4!:lUfli ~;~,oéj4isfa.!ZioP,e, Plle non la~qia• 
v.~n.p, luogq i'l' dl1bio, chE) nptJ: ifYesse tutte 
lf'l spemnze .sicure i!.!'llli1 sua, salvez:?'a, eterna. 
I~t q:q.esto . stes13o t.empo gin.nse U.XJ. pitt<Jre 

·per ripre;néj.ere lf:)linee del voltq di .quefito 
santo prete, ·13ì a,lieno di :farsi ponospere con 
~iffatta sorta di mezzi, che non voleva nep-
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pure che gli si ricordasse il nome di famiglia, · 
ed o:ffendevasi la sua modestia allora quando 
veniva chiamato il signor Le Nobletz e non 
voleva <~>lt:rn nome di quello di maes;ro Mi· 
chele, per non ·mstingl1ersi dai :preti della 
più bassa estrazione, ai quali noir davasi al-

tro nome che quello che avevano ricevuto 
al battesimo, colla qualifica di maestro o di 
~on. Una pia.persona avendolo scongiurato, 
m nome d1 Dw dopo che rinvenne dall'estasi 
di dirgli quale era stato l'oggetto,' che ave­
vagli recato tanto piacere, ricevè questa ri.;. · 
sposta, che era la sua cara Maestra, la quale 
altre volte avevalo consolato in Agen, èhe 
aveva voluto venire ancora a consolarlo in 

-ques~a circost!tnza. Chiuse in seguito gli 
occh1 d~! corpo per non aprire che quelli 
dell'anima, restando in ùria continua unione 
con Dio; il giorno appresso, giorno della 
traslazione del corpo di S. Correntirio. dopo 
essersi affettuosamente raccomanda~(>. al­
l'Apostolo· della Bassa Brettagna l'ian.imò 
tutte le forze del suo spirito, per fare un 
gran numero d'atti d'arp.ore di Dio baciando · 
tenerissimamente il suo Crocifis~o, fra le 
braccia del quale spirò pieno di confidenza 

. ' ' 
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nella misericordia .. di Colui, che avevà sì fe­
delmente servita. 

Il giorno della sua morte fu il dì 5 mag­
gio 1652, morì nel séttantacinquesimo anno 
d'età, e mentre che tutti erano a pregare 
per lui. assistendo alla messa parrocchiale~ 
come es130 stesso avevalo predetto lungo 
tempo prima. L.e persone, ch'ebbero cura di 
seppellirlo assicurano che no_n solo il suo 
corpo, ma anche la paglia, sulla quale era 
morto, i lenzuoli e tutto quello che eragli 
servito nell'ultima ora della sua. vita, man­
dava· un odore · molto gradevole, e questa 
veritàfu confermata da molte altre persone, 
le quali ebbero la curiosità d'assicurarsene 
colla propria esperienza. Il corpo del santo 
prete fu portato alla cappella di S. Cristo­
foro, secondo gli ordini che aveva lasciati. 
I popoli accorsero numerosi da ogni parte, 
di modo , che bisognò lasciare le porte della 
cappella aperte per dl;le giornLdi sèguito, 
onde contentare la divozione di quelli che 
volevano baciare le mani e i piedi di quel 
corpo verginale e tocéarlo con corone e con 
lil;>ri di divozione. Molti vi ricevettero i segni 
sensibili del cr€ldito che aveva presso Dio 

. colui del quale onoravano la spoglia mortale. 

12 
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Dopo .che. ~l Mrpd era restato esposto per 
du~ gio~m m quella c~ppella, fù portato alla 
ch1~sa d1 Loc-Cl1rist,. succursale. di Plougou­
vehn per esservi inumato. Il éO:tivoO'Ho ras­
somigliava p~ù aduna. processione genèralé 
che allEi esequiè d'un particolare. Il Gesuita 
che avevalo assistito in un punto di riiotte 
ne prbnun~ìO .1' oraziòir~ ftmebfe, la quàlé 
fece tanta· liDpfesSÌdne · SÙ quella · nlÌtriefosa 
a~sefublea? ~t1anto nessun altra niaraviglìa 
d.~lla .sua· v~ta, di cuiptesénti vi erario J>à" 
recuh1 testimoni.· Il poi:pa ·del L!i Nobietz 
n~n. fu . confuso .·.Con . qt1eili. dei primi poveri. 
del popolo; come aveiralo esso desiderato · 
mru. fit rinchitiso nella • tomba él:e' siguÒri Hai~ 
gdf:3·t, i qnan· a veruno. de1Ie pteminell.ze snllà 
ca~pella ·in cui aveva scelto la sua sepoittua. 
Gl'tnnalza\ròno in seguito un ntorinmento in 
mezzo alla cHiesa. Sopra quel niònumento' 
che la rivoluzìo·ne risp·ettò è la sua· statua' 
che M rappresenta in ginòc~h:io :dvestiio· de~ 

· gli abiti sacerdotali. Piacque a Dio, dopo 
la morte del suo servo, di mostrare cch{un 
prodigioso numero di miracoli, cliè sono stati 
?P~tati nei luoghi ìu èùi il sttd sdccotso fti 
llivocat~,. quanto quesb'uomo· gli fosse stato 
wccetto. Viene onorato particola;rm:ente nelltt 

..;.:. 1'19 ..;.:. 

sua solittìùi'n:è di.Trerilene<'l', nei l'uogò·.·délla 
sùa' sepoltuta,.'e rulla cappelli di S. Michele; 
fabbricata dagli abitanti di Douarneir~z, sul 
luogO d'élra sl1'ai dimora. L'att'tòre' del'fa vita 
si" è datò" c~rar ài raccogliere et>n informa­
zioni gi'lirìdiche' iiJiraceon.tcì d' U::li' gr:b:tdìssimo 
ntimero di ·miracoli operati. a'd' in'tereessi'òTJ:e 
d'èF saùtò' SI\fcetd'éM, còfuè ri'Surrezìon~ . di 
:t'riorti'i guatìgroni ìstantanBé' ài fe15'll>:rì, gon­
:fiaturer d:rsloca'Ziòni, e da :rnlol:~i àltri mail~) ' . . . . ·. . . . . . ·.· ... · ... 
eiìe non cédévà'll'ò ai rim'ed:i: ntatu'ralt: No1: 
vi! riman'diàm'O il dévoto lettore; affincM ri:e 

. co'lgal oécàsion:e d' esa'itaré fé' meralvìglìe del'­
l''Onni:iJoten>tè; a'ccres·Mre· là pròpria' fèd:e• é 

d? a:n:iril~rsi~ alJ!' a'mòl'e' d:el1à :virtù!. 

· AP'FENf)!ICE 

f. 
Spiègazi~fie' d~mtòl deit qu!àtU•iJ de• t,e·.t\1\\bltltz~ 

in éui' S'~ffò< 1w figura< dé1r mn.t>ef e: 1'1'aiTiun1 
vaMì:!llir sit rapp:r~set'lta' la' vita deWo~:nno. 

:Uià spiegaziu1l~e è: stat:ì scrìtta. dal Le· N .(f. 
bletz; noì Fa ritportiam'CI qu-1 p\3r :far vé'd~ré 
qua:nto questo metodo d'insegnate sia fac1le 
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. e proprio per g~i spiriti rozzi. Essa d'altroftde 
è ingegnosissima. (Vita del Le Nobletz+ L .. 2. 
cap, 5}. 

· « Si rappreseri.ta in questo quadro la 
vita, dell'uomo, i pericoli, che, deve evitare 
e le virtù, che bisogna praticare per arri­
vare al porto ·.della vita eterna. Qu~sto 

·gran mare, sul quale tanti vascelli fanno 
vela, affine d' arrivare al . p9rto, che deve 
introdur li nellaterra promessa, d.ove si trova 
un regno di pace e di delizie, ·non è altro 

.che la vita passeggiera ed incostante di que,.: 
sto mondo. Queste navi portano i Cristiani 
virt1.1osi, e sono cariche di preziose mercan­
zie ; cioè, della grazia santificante, dei doni 
dello Spirito Santo e delle virtù infuse, ri­
cevute col battesimo, come anche i meriti 
acquistati in sèguito colle buone opere. Il 
porto è il regno a cui tendono, . è il sog- · 
giorno dei beati. 

« Vicino a questi vascelli, voi ne vedete 
altri, i quali sono stati intieramente sac­
cheggiati e non v'è restato che uno spec­
chio ed un'ancora. Queste fregate così in di­
sordine sono quelle dei Cristiani i quali 
hanno perduto col peccato mortale }a gra­
zia del battesimo o la grazia santificante, 
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che avevano ricevuta con una . vera contri­
zione e per il sacramento . della penitenza.. 
Almeno èuna gran felicita. per essi, in que­
sta suprema disgrazia, di. nou aver perduto 
la fede, che è . quello specchio,. nel quale 
devono considerare lo stato miserabile in 

' cui si sono ridotti per propria colpa, non 
che la speranza, che è l'àncora della salute. 
· « Gesù Cristo nostro redentore è il pilota . · 
c~e guida questo vascello. Non si può, senza 
d1 esso, nè partire, nè trovare la vera strada -. -' ' ' 
ne avanzare, neppure sussistere secondo la 
grazia, nè secondo la natura; poichè Egli 
è, com~ lo dice Esso stesso, l'unica strada, 
la verrtà, la vita; e tutti gli uomini é tutte 
le creature non possono fare cosa alcuna 
. senza il suo soccorso. 

« Ohimè! le altre quattro miserabili navh 
che voi scorgete errare di quà, di là €i pren­
dere una strada contraria alle prime, sono 

· da compiangersi! Una è quella dei pagani, 
che non' vogliono riconoscere ed adorate un 
~olo Dio. La seconda •è quella degli Ebrei, 
che rifiutano di credere in Gesù Cristo. La 
terza è quella degli eretici, che hanno ab- • · 
ba.ndonata la fede7 c}le avevano ricevuta al 
battesimo. E questi ultimi sono gli· scisma-
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· . #çj, i q@li non p~rdop.o l!!> loro f?tmila se 
· · P.@. pemhè. non ric9JJ.P§G0»9 il :J:?~pa e non. 

vqglioup acGettf!>r.e per pil11to ,<fll.J:JUo, che 
Gtlsi!. Qri~to hl!> dato ~oro per tener!3 iu.. snl'!l 
Yt:l.Ge il timone del vascello . . ' -' - ~' - ' . )_ -· 

·<;~ Ammirate, mentre Gompiangete l'!.!>cc:lli,. 
cament.o di qu!'jsti, lo ~!')lo . di. q11elli, che 'N'Q; 

gliono · rim~tterli sull~ buona st:Padlit. Ll9!79 
grida;n.o inoess~ntemflnte ohe. si g:qa:rdino ; 
imperPc.cM si allont.l'!-P!HJ.o ip:fi.nitamen.~e llal 
porto della vita eterufl,, .· poicM consiste & 

:riconoscere un solo vero . Dio e sno :q:nio9 
figlio Gesù Grif'!to, che h!~- mi.!>nd.f!ito Ili sak 
v~re gli uomi'lJ.i.·Quella moltitudin\il generPs!} 
d' ecclesiàstici e· di. religios;i segu\ii m:rJ:npre 
quei poveri sperduti, selll?'flo ab.b~tndotta.rli rm 
sol momento, fino a elle li veggono ritimti 
dfl.l pe:vicolo prossimo di r€lstà>re sommersi. 
Esf!!i pr§stmt~p,q gli i:ìGhltì fll~ tavple (j..i sl'll~ 
Y:fl.t!llgf5io a q11,elli, Ph"l 'Y@ggp:q.o çh~ :ricotiqr 
sP.e:J:!.\lg fi.u.alm~nte l~ yerità, vgg}imw s~r~ 
Y·irE!i ·~l'lÌ sqppqr~~' PH!=l gfi 118J.Iltni apo§tolipi 
lQJ;'Q for~i~ço:P,Q, Y oi :p,!p !i,vete qua,~cqnq~ H 
q11ale, f:l~§ep.dp piit P!'l>rtigol\J:r!l}§t+t"l· il~t1ffik 
:pft.to l}jj,l Ci.13lo 7 . f:l laspÌI}J).Ò.Q~~ pE)r§UME)re 

· ~a q11ai . !ilapi~P~! p.oqq}l!~ri, ~:rJ.tnHlP · n§U!" 
R-11~ p:rim.~ P~rv!, J!'l q11~1i lHH~W> G!il§R O~is~P · 
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per Pl'imo pilptf!! .. ··.f:l Ile . f'l()P.O felicem~mte ·· 
9PH!lRPti fJJ porto çli gra!!~i~ e. gi salute. V~ · 
:P,E) §()ng ~JJ:ppr~J!Ai qqelli, ·.~ q11!.l>li P~Ye11do co~ 
ffiJ!.l()~~pq a :P.~11fPf!.g~)."E), §i f!!OlJf:lY:fHlO çollu. 
P~!.J.g.e:g?irh. Phf:l i ~a,p.ti. P~dri cl:].i~ma:no la 
Sfl,cqpdi'f t~~ola. qppo il nl}ufr~gio, M!l> q}} l 
(lisgr.~:~>~ia,~i pqlqro P4e prE)feri~ço;no il naufra.c: 
giq. al. porto, f3. Ahl3 §>Pfa,no 'Ineglio di :ref'lt_are 
!.leUe t~:p,f:lpre, e4e ~Pri:rt) gli ,oqohi ~lll'!! lu..oe, 

. 94~ +flr9 mostra i funesti .errPri !. 
<;< ]\fa, 5J.fffettif],moci d'l:flJ,trl!trt:};:J:fei I.Hirui Vfl,• 

f>pellil c}le <Nf1!Ìneong al porto delli!> s~;~,lvez(l;a, 
imperocchè bisogna affrettare il tempo f!.elc 
l' i:ro barcflizimlf:l, pQich~ . · E!pess.o aç(l~<:Ì€l · qhe 
!lopq fl.V~r tra§ClHJato l' pccal')ione. <li pren'! · 
deryi po~tq, :J:!.Pl1 fii ;riquperfl.~ piiL Oqnsi(!.e-: 
ril'l>JP..Op.E) s~ 'VOlfltl'l, tutto i! ()Ol'fE~.do, 11ffin di 
. Y~!lf)re . l'El P9fif3Ìapw :f11r.:vi pou. fli(lu:re~2'il1 il 
nostro ':"iaggio nellç~. via passeggic;:Jrl}, e qnt!>U 
V~:tJlP!lggi P:l:'l pos~if!>mo ritmprEJ: -Lfl dnl:l·prin· 
cipaJj . Pllrti · ,di quest~ na,vE) sf.>l'!.O ll1 prua ·~ 
l~ poppi} i~l ('lg.i è 11. ttacpl1Po . il tiiAPn.e, .p np 
§(:lry,~q l} T.Qll)perf3l'al3ql1~ ··fl. ad, aprirE> J&. vi§. 
~nl} :p.a:yt=J, chE). ;non pqtr!=Jqpe cam.minarp se:uz11 
. ' l' l . •. . . 

C! o i c;:J . · .11 Jra f'!fl:rve fl.. ... qcrnC!.url~ uell11 str11da. 
eh~ .ij.ey@ · tl3n€1Ffil. QU!'lf'ltil> p:ru~. (3 la feq~:J, lf:l. 
qu~le ~ Ja. prima eli tJ.J.ttE) l~ virt'!Ì, sen~f!da 

j: 
Il 

·~ 



~ 184-

quale è impossibile di piacere· a Dio, nè di 
fare lln passo utile nella yia della salute; 
di maniera che S. Paolo dice, che chiunque 
vuole avvicinarsi a Dio, creda da prima che 
vi è nn Dio, che gli darà il prezzo della corsa 
e delle sue fatiche. È questa prua che deve 
stare alla testa del nostro vascello, se non 
vogliamo che perisca, in luogo di compiere 
una felice navigazione. Per il timone non 
dovete dubitare che ciò non sia l'obbedienza, 
poichè secondo il pl'overbio brettone: - Chi. 
non obbedisce al nocchiero rompe contro li 
scogli. 

« Tutta la condotta di questa vita con­
siste ad obbedire, per puro amol." di Dio, a 
colui il quale tiene il suo ln'ogo, sia per lo 
spirituale come per il temporale, e a. con­
siderare nella sua. autorità quella di Gesù 
Cristo stesso. 

« Le tre- grandi vele che vedete sono le 
tre potenze dell'anima che servono a farci co• 
noscere ed amare Dio; e il vento che le gonfia 
e ehe dà. il movimento alla nave, come se 
fosse ·l' anima, è la grazia, la quale è una 
vita divina, che riempie la memoria del ri• . 

· cordo di Dio, il pensiero delle sue perfe­
. zioni e dei suoi benefici, e la volontà d'un 
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.amore pronto e generoso;. che conduce tutte 
le altre potenze dell'anima e del corpo, con 
una leggerezza e una larghezza senza eserp.- . 
pio al ·porto della grazi~ consuma.ta e ·a 
quello . della gloria. 

. « Sarebbe. impossibile d' _approdare ali~ 
riva dove si è designato d'andare, se si la­
sciassero le vele piegate, senza esporle ai 
venti necessari, o~ se i' venti favor~voli ve• 
nissero a mancare intieramente. È così chè 
le ispirazioni divine ci mancassero, sarebbe 
assolutamente impossibile d'avanzare; e se 
lo Spirito Santo favorendoci dei suoi lumi 
e delle sue impressioni noi lasciassimo le 
potenze dell'anima e del corpo nell'oziosità, 
senza corrispondere alla grazia, sarebbe si­
milmente impossibile che noi arrivassimo al · 
termine del nostro . vi,aggio. Di. maniera che 
è il_punto più essenziale per la nostra sal- · 
vezzà di domandare a Dio la sua grazia e 
di co,operarvi fedelmente. 

. (( n compasso che tiene il padrone della 
nave è la ragiòne, la quale deve condurre 
lo stesso naviglio ; e la purità cl,' inten­
zione che bisogna avere in tutti i nostri 
disegni e in tutte le nostre azioni, non cer­
candovi l1nicament.e che la gloria di Dio 
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e. il··suo ,servizio, ·è .. l'ago èlella bussola; .che· 
è volto sempre al nord e fa distingn~re aì 
marinai la strada, che debbono tep.e.re. 

« Alzate gli occhi 11lla cima del~' albero, 
e considerate la gabbia ove mettesi la sert­
tin~lla d0lla p.ave p0r SCJloprire da lnngi le 
roccie, i cambiamenti èlì vento .e i nemici. 
Essa ci .inflegna la pre(lauzione e la circo­
spezione, .di cui noi dobbìam() usa,reìn tutte 
le . nostre .. azioni, prevedendo gli attacchi dei 
nemù:ii della nofltra perfezione, le. tentazioni 
e le avverflità, premunendooi con tutte le 
nostre forze per non esserne sorpresi: 

« Diséendete in sègnito nel fondo della 
nave, vi troverete una quantità di sabbia per 
zavorrarla e' renderla più stabile, di guisa 
che non possa • essere capovolta dalla· forza 
dei venti. È così ch13 bisogna fortificare il 
.fondo dell'anima c~IPumiltà, col. timore ·dei 
giudizi di Dio e con una saggia maturità, 
per evitare la disgrazia d' .una infinità di 
persone le quali sonosi perdute per la loro 
pr.BSUÙ;?'ÌOne e per r ÌncostanZ;:J. e leggerezza . 
dello spirito. 

<:< :Non sentite voi le acque infette della. 
sentina che .vi fanno saltare. iL cuore? N!=Jn 
credete .che< qnesto male sia ,senza rimedio. 

= 1a1 _,.. 
:E;cco un.a pQJllP'fl.P!'lr ~L!.qta,r~ qp.§f!bf3 immpn­
di;de; .~ l' .f3f'1!:l.me- ~eH11 QQ.s!Ji~P.?;!!>, aepor:q.pa,~ 
.gnfl.to g!!>gli atti fli qqp,tri?'ionf3, pg\') noi ilç.\p., 
bi::J,1U() fare ()gni giQ:VP.Cl prip:f!1, 4i gpric!J.rci, 
~ cp.~ ptq:·g~no l';tp.ir.n~ èl.::J,i S!f()Ì pegca#, il.~llf} 
s-ge p~ttive apitndini ·~ d::J. og!li spo:t:Gizi\1!, 
la. qna,Je È>. ah\:Jominf3YOlfl ilij.VIl;n,ti Dio· e a,gli 
a,n.gEJli.. 

« A PhEl s~ryq:)lO qn~sti pap.P,()!li s~ IHHl 
a tl#en.d(;)rsi 4~ qqf3i pira,ti, eh,(:) vqj veèlet@ 
gelo~~tm~nte Jt!:),f?9Q§lti dietro. qJJ.~gìi §çpgli?. 
Qqest~ pimti !'ì01l() j! ll}pngq eg iJ \'\i~yolq, 
GhEl tendono l:l!H@ ~nilU(il nostre qonti:rnti l!!!GGi. 
::Si~og:p.~:p.o pf.lr soate:p.ere i ·loro attaççh~ e 
gP.!:),:fd!'!>rcf dalle loro-sorpref!~, a.rmi offensi;ye 
e dJ difeEJa., (il nRi non PC)i'lllif!>wo ft,YElrnfl roir 
glio:ri 4flll~J. :medita~fQllt:\1 d~ll'or11zione ·fl·IÌel 
Q.iginnQ. I nostri P~tn:noni ·sono le. virtù con" 
tmde ll>i. :vi?ii e ~i !'l,ewo:n;i ·che çi vogUo!lQ 
att~:tPG;;tf~. 

·· ~~ M!J. !'l:rre.i'lti!tl!looi tm lllmneutq pl3r do7" 
m!J.u~are i'l! qnflgli ~:~>ltri ml'l>:rin!ti doudf.l vie11e 
Gh.e . stiano con le l::rrMcia. :incrQGitt.tfl, e Phe 
1l>Yendo ripiegato le loro velt:J, npn t:~i sfm'c- . 
za'I!,p di piit a,V[l,llZ[l,J:e ~TIU::J. lpfQ !,!t:r[l,di'l:? Il . 
sot$Q llHHl§trp di qn~~t[l, ·'n!1Y~· ri!ipo:gdfl çh~ 
fiD:9 ~ i;a,nto Gh.e ll[l,P.:Q.P !l>YtttP il Yfl11to in 
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poppa, hanno sempre navigato in alto mare, 
e che ne attendono uno più favorevole del 
prese~ te. Ma noi possiamo dirgli; ~<Ecco altre 
navi avanti alla vostra, le quali prendendo 
il vento di sbiego, avanzano continuamente 
da orza, è..... Non importa,- ci risponde egli 
~oi vogliamo andare col vento in poppa»: 
E in questa maniera che vi sono molti cri~ 
stiani, i quali restano tutto il tempo della 
loro vita, col . disegno di giungere al loro 
fine senza maipervenirvi, colpa cìi non usare 
del tempo e delle grazie, che Dio loro ac­
corda; Essi lo servono solamente quando 
hanno il vento in poppa e quando loro tutto 
viene secondo il desiderio. Ma quando la 
prosperità, la gioia, la consolazione, la pace e 
l'abbondanza delle grazie sensibili loro man­
cano, manca ancora il .loro coraggio, e ri­
fiutano di alcunchè ·fare per avanzare nei 
cammino della virtù e della eternità. I viag­
giatori della Gerusalemme celeste farebbero 
bene d'imitare·. questi altri saggi e giudi­
ziosi marinai, i qualì usano del poco vento 
che hanno, non si stancano di camminare 
sèmpre e d'avvicinarsi al porto dove appro­
dano fìnalmente con più gloria che se aves­
sero 'sempre avuto il vento favorevole. 
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« Ma bisogna evitare d'urtare o di rom" 

pere il bastimento in mezzo l::t corsa. G'uar-. 
diamoci da quella fila di scogli spaventosi, 
che ci minacciano rovina sopratutto se ar­
riva qualche tempesta, che spinga la nostra· 
nave con impetuosità. Questi scogli sono 
le massime dementi del secolo e del paese. 
V e ne sono altri più deboli, dei quali è pieno 
il mondo, i quali non hanno altra .. preten­
sione che d'osservare i comandamenti di.Dio 
e della Chiesa, allora che non possono tras­
gredirli senza commettere un'offesa mortale. 
Quando un pecèato non è molto gr~ ve, non 
hanno difficoltà di commetterlo; essi si con­
tentano, per ogni esercizio di pietà d'avvi­
cinarsi ai sacramenti di Pasqua, d'assistere 
alla JYiessa nelle feste e , nelle domeniche 

. ' 
senza praticare veruna opera buona di con-
siglio. Queste povere genti. non sanno .che 

.. Ja corrente della nostra natura corrotta, es­
sendo rapida come in fatto lo è, bisogna 
sempre aspirare più alto che il luogo in cui 
devesi pervenire, e che le forze delle ten­
tazioni non ci ·fanno che troppo discendere 
al disotto delle nostre pretensioni, di maniera 
che ogni uomo il quale vuole guardarsi dalle 
cadute mortali, deve sforzarsi di purgarsi 
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dai peccati ven~ali'; e per osservare e·satta­
m'éi'l:te CÌÒ'' che·. è•.comandato;bisDgna· neces­
sa'l'Ìaine:ri:té n:orr·· trascùrare' ciò che. è ·asso• 
h:ttame:fitè' di consiglio. 

<< BisO'gnru inoltre--, per avvicinare questa 
:fsola and'ar diritto fra; i d'ue ·scogli il pas-

' swggio der quali è' molto·. difficile. Tutti 
q:U:esti corpi morti sono di genti tropyo 
p'Oco a:bilì,Ìé qtùiilf hanno errato. Bisogna· Ili· 
talnto per g1ttngere al cielo passàre f'ra i due 
scogli;· che sono la' presu:ilzione e la dispe• 
razibné. Non si possono· evitare senza una 
gu:ìda, la quale è lat speranza e il tim:or di 
Dio. Queste due guide debbbnsi sem:pre· a'C­
còmpagruire l'una col'l'aìtl'a'; es·se stesse . si 
perO:erebbero se· si sepafà'sseto~ Noi a;rrive• 
remo· :fina-lmente' irr qùestà maniera a quel• 
l'isola· delìzìosa1 in mezzo del :m•are pacifico 
d'el.:l'rum61' divino. IDio' ce· ne fa.ccia·la'grazì'a»: 

li. 

AddiÒ . di Nlichel~ Le Nobleti al mondo insen­
sato e detestabile. (Vita dello stess"o, lib. 8, 
cap. 9). 

<< A:dtl'ib', m'onùo; io' ili détèsliò col1' tu'tto 
il cùore, e ti dichiar'o una guerra im:m'orta1e; 
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poichè tu l'hai dichiarat~ al mio · Dio, e sei 
riconosciuto per il capo di tutti i suoi nemici. 
. ~< · ~u sei più ·barbaro dei :popolì selvaggi i 
poiChe ttLnon hai nè Dio; nè fede, nè< re, 
n'è legge; o sè tu ne rioonòE;ci. uno, è il vano 
desiderio dell'onore. passeggero che :tu préndi 
per Dio; l'oro è il tuo re; l'abberramento 
co~tinuodei tuoi pensieri ti serve .àilegge; 
h~1 una falsa prosperità per r'egina, lo spiri tG 
d1 menzogna per padre; la. carne, questa 
crudel matrigna, per madre; l'impeto delle 
tue passioni per maestro1 e· le tue miserie 
per· perpetue compagne. 

« Io ti rinunzio, .maledetto da DiÒ; iìnpe-< 
rocehè tu possiedi lo spirito degli atei; degli 
Ebrei e degli eretici .. Tu ignori il tuo Crea~ 
tore e la; santa sua legge, come gli atei; tu 
combatti come i giùdei, colle tu:& opere de· 
testabili,. le massime e•la vocedi·Gesu Cristo· 
tu smentisci, colle tue' empietà,. come un ~re; 
tico e .un infame apostata, fa fede ~ le pro­
messe del Battesimo. Ritirati lungi da m~ 
traditore e perfido nemico del grande Di~ 

'che io adoro1 e che unicamente servo. 
· <<Tu sei inéantato dai demoni, i quali ti 
rendono sordò, cieco e muto .per tutte lé 
verità del cielo; che ti pascono di carniim· 
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m'aginarie· che ti fanno abitare con voluttà. 
in vecchie' case in ruina, che il tuo incant~ 
ti fa prendere per palazzi magni~ci~ che .tl 
posseggono in. una. maniera fu~estlssl:na eh~ 
non possedono gli energumem.' per l qual: 
la chiesa ha esorcisni.i dei quah tu non puol 
essere capace, e che finalmente sotto pretesto 
di libertà, ti tengono incatenato con quattro 
pesanti catene,.della voluttà, dell'onore Yano, 
. dell'avarizia e dell'attaccamento alla tua 
propria volontà. . . . · · 

«Addio ancora una volta, o mondo, tant~ 
più miserabile, in quanto che tu non eonos~l 
la miseria del tuo acciecamento, e che, SIC­

come tu s~i ingannato, ti sforzi d'ingannar~ 
e sedurre tutti gli altri .. Sono più di sedi m 
secoli che Gesù Cristo ci ha scoperto le tue 
furberie infami, e non vi sono che le perso~e 
le quali sieno cadute in una estrema folha, 
le quali. possano fidarsi. a te, dopo che quest~ 

. gran maestro della sapien~a ha fatto a tutt1 
gli uomini vedere la tua mcostanza, la tua 
malizia e la tua infedeltà. . . 

« Io fuggo per evitare la tua mfezwne; 
tu sei più morto con i tuoi d~litti d'~n ca­
davere di più giorni, e non e eh~ 1~ t~o 
proprio .. puzzo che _ti impedisce d1 sentue 
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quello degli innumerevoli- peccati, che tu 
giornalmente commetti alla presenza del Dio 
vivente. · 

« Tu occulti senza mai rendere cfò che 
hai rapito; tu semini la discordia; percliè 

. non puoi soffrire concordia; tu emetti sen­
tenze senza· ascoltare veruna delle parti in 
giudizio; tu togli il vero onore senz11- dare 
mai soddisfazione . 

. < N o n evvi mai nè ~o n te nè con i tuoi 
amici, alcun piacere senza dolore, alcuna 

· gioia senza tristezza, pace senza guerra, ami­
cizia senza. tradimento, riposo senza timore, 
nè abbondanza sen.za carestia. 

« Alla tua corte, nel tuo palazzo, che tu 
'hai edificato nel bel mezzo di Babilonia, si 
ricevono molte. promesse, le quali non hanno 
mai effetto; i più lunghi ed ass.idui servizi 
che ti rendono sono malissimamente ricom­
pensati, .non vi s'invita nessuno che per in-

·. gannar~o; non vi si lavora che per stancarsi; 
nop_si fanno carezze che a quelli che si vuole 

- as~assinare; non s'innalzano favoriti che per 
precipitarli; non s'onora ne_ssun uomo che 
per cuoprirlo d'infamia; nonsi loda nessuno, 
che per burlarsene; non si castiga, _che quelli 

13 
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che si vogliono far perire; e si uccidè sempre 
senza ·minaccia. 

« Ingiusto e sleale che tu sei! la tua con" 
dotta è sempre piE~_na di stra,vaganze e d' ini­
quità. Tu innalzi i cattivi, per umiliare ed 
annientare le genti dabbene; tu rubi ai po­
veri q1lfll che dài ai cattivi ricchi; tu assolvi 
tutti i delittuosi e condanni tutti gl'imiocenti; 
tu abbracci' quello che tu vuoi soffocare; baci 
quelli che tu vuoi pugnalare; tendi la mano 
a · qùelli che vuoi sgozzare. 

« Tu rovesci ogni cosa .è nessuna la chiami 
col suo vero nome. I temerari presso te sono 
coraggiosi; i vili sono pacifici ; i prodighi 
sono liberali; i pesanti e malinconici sono 
i moderati; gl'indiscreti sono ferventi, i di­
sonesti sono corti.piace!lti e gradevoli; i crudeli 
sono giusti, i pigri sono sa vi, gli avari sono 
prudenti e buoni amministratori; i dissimula­
tori so n modesti, gl'impostori sono eloquenti, 
i vendicatori sono gente d'oùore1 e gl' in­
gannatori sono i più astuti. 

« N o n vi è persona più liberale di té in 
promettere, e ne~sunò è più infedele a tenere· 
ciò che tu hai promesso. Così sulla tua pa­
rola, che mai ti servì :per dire la verità, gli 

.. ambiziosi passano inutilmente la loro v~ta 
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ad. as?etta.re le cariche e gl'impieghi ma­
~mficl? g.h avari sperano invano i ~esori, gli 
~mpudw.h~ co.rrono dietro i piaceri del senso, 
l collerrCI dwtro la vendetta, le genti di 
c,~rte ap~:es.so la fortuna, i ladri s'aspettano 
l1mpumt,a, 1 veccl~i si promettono H riposo 
l~ddove non puossi sperare, e i giovani s' as­
swurano follemente una lunga vita. 
' «Tu hai l'abordo pomposo, il viso gaio e 

l aspetto galante; ma quando ti si esamina 
da vièino, non si trova in te che miseria ·l:l 
d~formità; l'oro con cui t'abbigli e di cui 
fai mostra non è che fango, la superficie del 
quale è dorata; i tuoi tesori nonsono eh . . e 

. a~nmassi di terra di differenti colod; non 
Vl sono c~1e gli spiriti semplici ai quali la 
falsa giona che ti eìrcohda non possa na­
scondere la vera infamia che sempre l'ac­
c~mpagna, ed ai quali i piaceri d'un momento 
di. c~i tu godi, possono togliere la vista delle 
trJ.st.ezze, delle inquietudini, dei rimorsi di . 
coscienza. e dE)lla disperazione che continua-
mente ti tormentano. · · 

. ~ È così .che tti. inganni con false appa­
renze quelh che si fidano in te e ai qual" 
tu b~ndi gli occhi per condurli al precipizio~ 
Colui che t'onora è lo ·schiavo deglis.chiavi; 
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colui che ti fa> meglio la corte è il pm ver •. 
gognosam,,ente ingannato; colui che ti favo· 
risce è il più perseguitato, e col-q.i che Si 
confida in ite è il più prestb tradito. 

« Firi.àlmente. tutti i tuoi amici e i servì . 
dopo averti servito assiduamente, ricono­
scono per una esperienza falsa la loro pazzia 
e la tua ingratitudine; si lamentano di te 
con dolore e maledicono l'ora in cui hanno 
cominciato a conoscerti. Si ritengono disgra· 
ziatissimi d'aver passato la loro infanzia senza 
istruziòne e senza studio, la loro gioventu 
in .querele e in deboscia, l'età avanzata fra 
le cure e le inquietudini, e la loro vecchiaia 
nell'angoscia 'e nel dolore. 

« Si veggono sortire da te, dopo avervi 
perdu~a tutta la loro vita, con ,occhi sbattuti, 
con Ia·bocca piena di fiele e d'amarezza, la 
fronte coperta di rughe, lo stomaco carico 
di cattivi umori, colle mani senza movimento, 
i piedi gottosi, il corpo usato e storpio da 
ogni parte, il cuore dilaniato da crudeli rid 
morsi, e l'anima insudiciata da peccati e da 
cattive abitudini. 

« Qual'è finalmente la sortita di quelli, i 
qualì hanno più difeso il tuo partito, se non · 
le rote, i palchi infami, i dolori e lo strl.n· 

,--,- 197 ...;... 

gimento dei denti fìn da questa vita, che 
sono spesso seguiti da supplizi orribili e da 
eterni st.ringimenti di denti nell'altra vita? 

. « Ad~Io dunqne per sempre, crndele uc­
Cisore d anime, esterminatore d'ogni virtù 
?ut~~ f~oco .di tutti i vizi, autore_ di tutti 
l dehttl e dl tutte le disgrazie, istromento 

. gen~rale di. tutti i demoni, vittima degl'in­
f~rm, nemico dell'Eterno Padre, scommu­
nw.a~o dal Verbo incarnato, maledetto dallo 
Spmto Santo, 

« Io protesto. in faccia al cielo e alla terra . . ... . . ' 
m presenza dl Gesù Cristo mio Salvatore e 
tuo V:incitor~, dell~ sa~ta sna Madre sempre 
Vergme ·e dl tutti gh Angeli e Santi del 
parad~so, che io voglio da oggi avanti e per 
t~tto 11. resto della mia vita, rompere i lacci, 
':lvere 111 modo tutto opposto alle tue mas­
f'nme, ~e.testare i tuoi consigli, e avere i tuoi 
ese~rn_ m orrore, di sciegliere la. mia àbi-

- tazwne l ungi . dai tuoi partigiani . di non 
vedere mai i tuoi amici che pe/ fa,r loro 

. conoscere la tua ingiustizia e .il loro accie-
eamento. · 

·«<o mi prostro ai vostri piedi, 0 Verbo incar­
nato, che durante la vostra vita e al tempo 
della vostra passione e soprattutto_ quando 
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foste crocifisso}. avete inalberato la bandiera 
del disprezzo del mondo. Io voglio vivere 
e morire, col soccorso della vostra grazia, 
all'ombra di questa :insegna. La mia risolu­
zione è d'amare. da oggi in poi e di desiderare 
ardentemente ciò che il-mondo ha in orrore, 
e di fuggire e d'avere in orrore ciò che esso 
appassionatamente ricerca. Io prendo la vo­
stra povertà per mia porzione, i vostri ob­
brobri e la vostra ignominia per mia unica 
gloria, la vostra corona di spine e la vòst'ra 
croce· per le delizie del mio cuore, la vostra 
culla B il vostro Calvario per mia perpetua 
abitazione. Con questi presenti del Cielo, che 
spero per il vostro Sangue prezioso, io vivrò 
contentissimo e morirò di cuore ai vostri 
piedi. Vi prego dunque, o mio Re benefat­
tore e magnificentissimo, che vi .è piaciuto 
d'ispirarmì questi desiderì, vi piaccia ancora. 
di darmi la .forza e l'abbondanza della vostra 
grazia, per adempierli fino alla morte. Così 
sia ». 
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III. 

Del. dono• di profezia del Venerabile Servo di 
Dio Michele le 1\lobletz~ 

Non pretendiamo qui di riferire tutti i 
miracoli e profezie, colle quali Dio volle 
onorare il suo servo Michele Le N obletz ; 
solo ne riporteremo alcuni a comune edi­
ficazione. 

Siccome nulla accadeva di straordinario 
per il bene del paese. che non prevedesse ~ 
così predisse la gravidanza della Regina, 
madre del glorioso monarca Luigi XIV, e 
distintamente. lo predisse adalcune persone 
nove mesi prima della nascita del gran prin­
cipe, qÙando nessuno ancora poteva sapere 
che fosse stato concepito, dicendo, che la 
Regina era gravida d'nn fanciullo; il quale 

-governerebbe qnèlla monarchia, che avrebbe 
avuto una straordinaria prudenza e che ame­
rebbe la virtù ed il merito. 

Ebbe ancora conoscenza dell'elezione del 
Papa Innocenzo X, e lo si vide un giorno in 
una conversazione ordinaria, rimanere tutto 
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d'un tratto senza proferire motto, poi~ dopo 
un lungo silenzio elevando. gli. occhi e l.e 

. braccia al cielo, disse: « D w Sia lodato, Il 
quale ci ha dato unPapa .». Po~cia dop~ u~a 
piccola pausa, mentreche ~uttl. maravigha­
vansi di veder lo così asswurare. una co~~ 
poco verosimile, ripetè con tono dl ~oce p:u 
alta di prima « Sì, .sicuramente, nol abbia­
mo un Papa che si chiama Innoc~nzo; null~ 
è più certo al mondo.»· In' segmto seppesl 
che questo santo uomo aveva racco.~tato 
quello che era aècaduto in Roma, e cw dal 
luogo in cui era più di quattrocento leghe . 

lungi. . . l a· -
Un anno prima che scoppiassero e .Is 

. . . 'l' . I hl'lterra e che comm-senzwni c1v1 1 In ng . ~ ' · 
ciassero le rivolte contro il Re della Gran 
Brettagha, disse ad una persona divota .che 
ben presto sarebbe avvenuta ~na fu:wsa 
guerra in quel regno, e che gl Inglesi du: 
rante i torbidi, volterebbero le loro. arm~ 
contro la città del Conquet, luogo m cm 
esso faceva allora la sua dimora. Questa p~e­
dizione avverossi l'anno seguente, e la p1C· 
cola città fu. attaccata, ma con poco suc­
cesso da quei ribelli. . . · 

Appena i rumori di quella guerra Sl pro-
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pagarono in Bi·ettagna, che le persone, le 
quali erano a cognizione di questa . p tedi­
dizione, gliene parlavano come cosa mira­
colosamente prevista;· ma il santo uomo 
senza altro replicare, sospirando soggiun­
geva: « Disgraziati! essi faranno morire il 
loro Re». Ognun conosce che quantunque 
fosse grande l'esaltazione degli animi in In­
ghilterra, e che le turbolenze cominciassero 
in maniera da far temere terribili conse­
guenze, non si aveva motivo di figurarsi mi 
così funesto fine, col più orribile di tutti i 
delitti. 

N o n solo predisse, come altrové si è detto, 
la venuta dei Gesuiti in. Brettagna, molti 
anni avanti, che nè essi, nè altri pensassero 
a stabilirvisi, ma lo predisse in modo chiaro 
ai suoi più cari discepoli, come un gran sog­
getto d'allegrezza. Fece conoscere, in varie 
ocèasioni, che vi sarebbe stato. uno di questi 
paqri, il quale Dio gli destinava per suc• 

_eessore nelle sue missioni, che si servirebbe 
dei suoi enimmi, delle sue istruzioni, de' suoi 
trattati spirituali e dei suoi altri mezzi per 
istruire ed assistere il prossimo : che Dio lo 
avrebbe miracolosamente guarito da una 
malattià mortale, e gli avrebbe fatto sor-
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montare una quantità di altri ostacoli, per 
renderlo utile ai popoli della Brettagna. In 
conseguenza di detta predizione, il P. Ge­
suita che gli successe, godè di favori tali, 
che non possono spiegar:?i, che coll' interces­
sione dell'uomo apostolico; e dei frutti am­
mirabili delle missioni che incessantemente 
succedevansi, questo P. Gesuita, attribuiva 
tutto il successo ai meriti e alle preghiere 
del suo santo predecessore. 

Ma siccome il suo cuore era ripieno d'una 
dolcezza e d'una carità beneficante, gli acca" 
deva spesso di predire agli uomini ciò che 
loro. avrebqe arrecato gioia e consolazione 
e potrebbesi qui addurne un gran numero 
d'esempi. Ha fatto conoscere in questo 
modo a diverse donne sco]lsolate, il tempo 
nel quale i loro mariti e i loro figli dovevano 
giungere al porto, e i pericoli . dai quali Dio 
avevali preservati nelle loro lunghe corse. 
Un giorno, dopo aver celebrato per il felice 
ritorno del vascello d'un mercante, il quale 
erane molto in pena1 diede ordine a questo 
di renderne grazie a Dio e salire sopra una 
alta torre con il suo binocolo, per vedere 
se il suo naviglio approssimavasi a gonfie 
vele; ed in effetto approdò alcune ore ap-
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presso. Predisse al nonno di questo stesso 
mercante durante una grave malattia, men­
tre amministravaglisi il sacramento dell'E­
strema Unzione, che vivrebbe ancora altri 
sette anni. In. effetto essendosi ristabiìito1 

morì sette anni dopo, nel medesimo giorno1 

che la suddetta predizione eragli stata fatta 
in presenza di vari testimoni. 

Una persona avendogli riportato la falsa 
.. · ·notizia della morte del Padre Bernardo Ge­

suita, che egli aveva preso per suo diret­
tore spirituale, dopo avere sfogato colle sue 
lagrime la tenerezza, colla quale l' amava, 
cuoprissi il viso con ambo le mani, ed a­
vendo pregato Dio per lo spazio di qualche 
tempo in quella maniera, apparve ripieno 
d'allegrezza, assicurando, che il Padre non 
era morto ; ciò che verificossi alcuni giorni 
appresso. 

IV. 

Dei mh'acoii o'perati da Dio per intercessione 
di Michele Le Nobletz vita durante. 

Io non parlerò qui delle moltiplicazioni 
maravigliose e sensibili in favore dei pqveri, 



-204-

nè delle" tempeste di mare subitamente pa· 
cificate, ~1è dell'improvviso cambiamento dei 
venti in favore dei poveri marinai, nè della 
maggior parte delle altre grazie straordina· 
rie, che il nostro santo saèerdote ha otte· 
nute da Dio per ogni sorta di persone, che 
voleva condurre a fedelmente servirlo. Mi 
limiterò a riportarne qui solamente alcune 
delle più straordinarie, effetto della confi· 
danza che ebbe in Dio, e del suo potere 
presso il medesimo. Soieglierò fra il gran~ 
dissimo mtmero di prodigi, deiquali il Cielo 
servissi per rendergli segni non dubbi della 
sua apostolica missione. 

A me sembra non possa esservi prodigio 
più grande di quello della risurrezione dei 
morti, la quale nella Chiesa di Dio si è sem­
pre considerata, come il capo d' operà della 
I)otenza che Dio, comunica ai suoi più fe· 

~ ' 
d eli servi tori. N o n mancano n è prove, n è 
testimonianze, che al:Jbia accordato il sud- · 
detto favore al nostro Venerabile Michele 
Le Nobletz, in modo da non dare luogo a 
verun dubbio. 

Uila donna di Douarnenez, che questo 
santo U.omo aveva liberata maravigliosa· 
mente colle sue preghiere da gravissimo 

\ 
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pericolo mentre era gravida, partorì un fan· 
eiuUo. Ora sembrò che Iddio avesse voluto 
conservare questo fanciullo per alcun tempo 
in vita per dimostrare poscia con un mira· 
colo strepitosissimo quanto accette gli fos­
sero le preghiere del santo suo servo .• Im. 
perocchè di lì a po~o meno di un anno ;ve­
nuto il bambino a morte con grandissimo 
dolore della povera madre sua, fu esposto ~ 

nella propria casa secondo il costume del 
paese ~d ognuno andava a visitar lo e spruz· 
zavalo d'acqua benedetta prendendola da un 
vaso, che era stato collocato in un piatto 
sullo stomaco del defunto. Erasi insul punto 
di metterlo sotterra, e la madre da qualche 
ora andava in cerca di chi doveva renderle 
quell'ultimo o:fficio pietoso; quando il santo 
uomo entrò per consolarla~ Disse primiera· 
m{3nte .a quell' afflitta madre, di non chia­
mare . nessuno per seppellire il figlio, del 
quale aveva inteso ·la •morte, e che dietro 
le cure prese, si riposasse sulla provvidenza 
divina, la quale saprebbe ben dare ad essa 
ed al figlio, ciò che loro sarebbe stato ne­
cessario,- e rendere anche la vita al fanciullo, 
se giudicavalo a proposito. La donna per· 
suasa del credito del santo uomo presso Dio, 



-206-

per l'esperienza fattane, ebbe gran confi­
, denza alle sue parole, e attese tutbo il soc-. 

corso delle su~ preghiere, senza pertanto ben 
sapere ciò. che essa dovesse sperare. 

Si vide allora il Le N obletz, mettersi in 
ginocchio, pregare con gran. fervore per lo 
spazio di qualche tempo, e incontanente 
fare il segno della santa croce sulla bocca 
(!.el fanciullo morto. Essendo subito fuggito 
dalla camera, fu di grande sorpresa a tutti 
quelli che restarono intorno al corpicino 
morto, vederlo respirare e vivere nella me­
desima maniera di prima della sua malattia. 
Visse in seguito per lo spazio di quindici 
anni nella piccola città di Douarnenez dove 
non altram(;lnte lo chiamavano che col nome 
di ~ Jan ·so bet rnaro ~ ciò che vuol dire -
Giovanni il resus.citato. N o n solo la madre 

· ed altre persone deposero giuridicamente, 
che esse erano state testimoni di questa ma­
raviglia, o che l'avevano senÈita raccontare 
da persone, che erano state presenti al pro~ 
digio e da poco defunte i ma la virtuosa 
vedova, la quale avea reso al fanciullo tutti 
gli offici pietosi, essendo stata interrogata 
intorno alle stesse cose, dopo essersi con­
fessata e ricevut~.. il santo Viatico nella sua 

'- 207-

ultima màlattia, vicina a comparire innanzi 
al tribunale di Dio, confermò con giura· 
m6lnto questo miracolo nella maniera. i:rì cui 
l'abbiamo esposto. 

. Una fanciullina dell'età di soli quattro 
mesi, ricevè nell~ stesso modo la vita per 
le preghiere dell'uomo apostolico, nella città 
di Douarnenez. Sua madre, era andata per 
i suoi affari a Brest, e aveva lasciato questa 
fanciullina malata nelle mani della sua nu­
trice, la quale ebbe il dispiacere di vedersela 
morire pochi giorni dopo. Si differì di sep­
pellirla fino al. ritorno della madre, che man~ 
darono frattanto a richiamare in fretta per 
mare affi.nchè venisse a rivedere sua figlia 
.morta e ad assistere alla sua sepoltura. Il 
giorno appr13sso, come conducevasi il cor­
picino al cimitero sopraggiunse il santo 
uomo, lo toccò colla corona, e volle si dif­
ferisse ancora. il seppellimento, fin tanto che 
non fosse esso ritornato. Sortì da quella casa 
di lagrime, ·per portarvi poco dopo l' alle­
grezza i avendo pregato alcun tempo nella 
sua cella, ritornò, fece il segno della croce 
sopra il cadavere, il quale subito ridivenne 
pìeno di vita e di salutR, con grande 1f1e· 
raviglia di t11tti. 



-208-

Un'altra nutrice non. fu meno a:ffiitta di 
quella della quale abbiamo parlato, quando 
ritornando dalla città, in cui era stata alcune 
ore, trovò che il figlio d' un borghese di 
quella stessa città, solo di sei mesi d' eta, 

·che gli avevano ·affidato per nutrire, era 
stato soffocato da un gatto, e il gatto sta vagli 
addormentato sut. viso. La povera donna; 
vedendo tutte le membra fredde ed inerti e 
non scorgendovi verun · muovimento nè re­
spirazione, lo riscaldò per qualche tempo al 
fuoco sperando di ritornar lo in vita. Ma non 
scuoprendo alcun segno di vitalità e non sa­
pendo a. chi ricorrere, nè con chi· consolarsi 
per il dolore che l'opprimeva, risolvè con­
fidarsi ad una persona devota, sua vicina, 
la quale punto dubitando che il Le Nobletz 
non avrebbe compassione d'un affii.zione sì 
grande, apportandovi tutti i rimedi possibili, 
lo fece .chiamare. Il santo uomo corre im­
mediatamente alla casa della nutrice, si pone 
a pregar per alcun tempo, fa il segno della 
croce sul morto, e lo si vede subito a re­
spirar ed aprire gli occhi. 

Fra i testimoni che deposero intorno a 
questo màraviglioso fatto e quelli che hanno 
assicurato d'averlo appreso dalla bocca stessa 
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della nutrice, vi è anche la virtuosa vedova, 
che aveva .assistito il primo fanCiullo risu­
scitato, del quale abbiam di sopra parlato, 
ed attestò prima di morire, che testimoni 
oculari gli avevano raccontato con molta 
maraviglia quest'altra risurrezione, 

Molte guarigioni furono pure attribui te 
alla potente intercessione del Venerabile 
servo di Dio Michele Le Nobletz. 

Una donna era afflitta per grave malattia 
ad una coscia in modo, che le era diventata 
grossa per enfiatura siccome il resto del 
corpo, e. nessun medico, nè chirurgo del 
paeseosava intraprenderne la cura. Il marito 
si decise andare a Bordeaux a richiedere un 
chirurgo di grande riputazione e molto abile 
nella sua professione. Ma questo tiomo non 
trovando altro rimedio, che praticare una 
profondaincisione o anche l'amputazione, il 
santo uomo, che consolava.la nei suoi dolori 
fece differire l'operazione fino all'indomani, 
ed. avendone prevenuto il chirurgo, fece, 
prima che venisse,. il segno dellà croce sul 
male. La malata subito s'addormentò; ciò 
che non aveva ·potuto fare da alcune set­
timane; il ·giorno appresso, dopo avere bene 

14 
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riposato tutta la notte, si 'trovò la coscia 
sgonfia; ed intieramente guarita. 

Un'altra guarigione quasi del tutto simile .• , 
alla precedente l'ottenne ad una donna, la 
quale aveva un braccio talmente malato che 
le era diventato gonfio in modo spaventoso; 
ma non fu così subitanea come la prece· 
dente, per tanto non meno meravigliosa. Il 
chirurgo chiamato vedendo quel braccio nero 
per la cancrena, disponeva la paziente al 
taglio onde conservarle la vita. Ma il santo 
uomo, i rimedi del quale erano più sicuri 
e meno fastidiosi; avendo impedito quella 
crudele •operazione, bagnò la ·polvere con 
la saliva, applicando quella specie di fango 
sul braccio della malata, e facendo il segno. 
della croce sul male, l'assicurò che sarebbe 
guarita, e la lasciò promettendole dì ritor· 
nare ·l'indomani. Erano· dodici notti che non 
aveva potuto dormire; subito che fn stro­
picciata con quel fango dormì lungamente e 
profondi:tmente. Il santo u?mo aven~ol~ visi­
tata al suo svegliarsi, trovo che commmava a 
fare qualche muovimento col braccio, e a~­
cune dita aveva lìbere, e il dolore era di­
minuito. La donna lo· ringraziava già come 
suo benefattore, egli le rispose ehe l'avrebbe 
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abbandonata, se avesse manifestata la cosa 
a qualcuno. Andò in seguito in cerca d'erbe 
comuni di maniera che avesse potuto cre­
dere, che fosse stata guarita per la· virtù 
delle erbe somministratele. 

Il braccio essendosi sgonfiato di più deìla 
metà, ed essendosi la cancrena dissipata, il 
santo uomo tornò il dì seguente a visitarla, 
e dissele che guarirebbe intieramente quel 

_:giorno ·stesso; ma che però non cesse­
rebbe di risentire di tanto in tanto leggieri 
dolori, i quali la ecciterebbero a pensare 
alla bontà di Dio, e ringraziarlo; che gli 
era piaciuto liberarla da una sì brutta ma­
lattia in tre giorni. 

Un infinito numero di persone furono 
guarite dal Venerabile Servo di Dio nella 
medesima maniera. Dio compiacendÒsi di 
glorificare il suo umile servo cogli effetti 
ammirabili, 'che accorda va alle· sue preghiere, 
in favor di quelli dei quali procurava la 
salvezza, lo fece spesso facendo comparire 
sulla·sua persona segni particolari, coi quali 
favorivalo. Così accadde che questo santo 
vecchio essendo andato pochi anni innanzi 
di morire il dì di S. Caterina del 1646, àd 
una cappella dedicata a Sa,nta Barbera, si 
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vide fiorire nelle sue mani un vecchio stelo 
di giglio bianco, cinque o sei mesi dopo che 
la stagione era passata. A vendo con dispia­
cere veduto un altare sul quale dovevasi ce· 
lebrare la Messa, in istato molto indecente, 
e ricoperto tutto di polvere, si mise subito 
in dbvere di pulirlo ; e nulla trovando a ciò 
acconcio, raccolse .da terra dei vecchi gigli, 
che la negligenza di chi aveva cura di detta 
cappella, aveva lasciati per terra. Non ap­
pena. cominciò a servirsene, che le "persone 
presenti videro fra le sue mani quei tron­
chi secchi rin verdirsi, circondarsi -d' una 
quantità di bottoni bianchi freschi, presti 
a spandersi. Una signora di qualità, sua 
parente, si prese la libertà d' avvici.narsi ~ 
dbmandargli se avesse fatto attenzwne aL 
belli fiori- che ayeva in mano. N e parve sor­
preso e facendo umilmente la riverenza al­
l' immagine della Santa, che particolarmente 
onorava, disse: ({ Ciò non m'appartiene, 
ma alla gran Santa, che Dio vuole che noi 
onoriamo in questo luogo ».Nel medesimo 
tempo pose quei fiori sull'altare con molto 
rispetto, e vi continuò le sue preghiere. Non­
dimeno le persone che s'accorsero di quella 
meraviglia, ne avvertirono altre, le quali 
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accorsero da tutte parti;. e non potendo ab­
bastanza ammirare che tronchi vecchi e sec­
chi, come erano quelli, avessero potuto pro· 
durre sì belli bottoni, ciascuno ne portò seco 
per curiosità; e tutti benedicevano Dio, che 
si compiaceva onorare i suoi servitori in 
una maniera sì particblare e manifesta. 

Piacque ancorà alla bontà divina, far co­
no;cere a differenti persone, la santità di 
Michelè Le Nobletz, le- quali, in diverse oc· 
casioni, lo videro sollevato da terra, o cir­
condato da_ raggi luminosi, o accompagnato 

· da un risplendente giovinetto,_pieno di mo­
destia e talvolta rivestito di rocchetto come 
esso, il quale tutti presero per il suo angelo 
custode, 9 per uno degli angeli tutelari del 
paese, in cui faticava sì utilmente alla sal· 
vezza delle_ anime. 

v. 

Dei -miracoli ottenuti dopo morto per sua 
intercessione. 

Una quantità di persone risentirono gli 
effetti maravigliosi del potere del Le No- -
bletz presso_ Dio in differenti luoghi, ed 
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anche in provincie lontane da quella, in cui 
aveva predicato il Vangelo per . il lungo 
spazio d'anni cinquantadue ed in cui finì 
una sì gloriosa carrieJ;'a. Di modo che molti 
senza andare in nessun dei luoghi, nei quali 
più particolarmente onoravasi la sua memo­
ria, e che in sèguito divennero celebri per 
la pietà dei fedeli, senza emettere voti, .. nè 
promesse di trasportarvisi, trovaronsi . im..: 
provvisamente guariti da dolori acutissimi, 
da mals,ttie pericolose, invocando solamente 
questo santo sacerdote, o portandone in dosso 
la· pia immagine, o applicando sulla parte 
malata qualche pezzo della sua sottana, o 
qualche oggetto che gli appartenne, o final­
meiJ.te lavandosi coll'acqua della fontana, in 
cui era solito attingerne per lavarsi durante 
l'intiero soggiorno in Douarnenez. 

Non pertanto la bontà divina parve pren­
dersi piacere a onorare d'una maniera par­
ticolare, con un numero prodigioso di mi­
racoli, il luogo della sua solitudine di Tre­
menach, nel quale, vivente, fece un ritiro 
d'un anno onde disporsi alle fatiche dell'apo­
stolato, e il luogo della sua sepoltura, che di­
vennero in un. momento, dopo l~ sua morte,· 
sì gloriosi, quanto i sepolcri dei più gran 
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Santi della Chiesa, malgrado la prudente 
cura in ricercare l'umiltà e l'oscurità. JYia 
quantunque i suddetti luoghi siano in ve­
nerazione in tutta la Brettagna al maggior 
numero di persone, 'alle quali la divpzione 

·e i bisogni !anno intraprendere quei pelle,.. 
grinaggi; nonostante nulla di simile riscon­
trasi, alle moltitudini di gente, che recansi 
continuamente ad invocarlo, nella Cappella 
che fabbricassi nel luogo della sùa dimora 
in Douarnenez, nè al gran numero di gua­
rigioni miracolose e subitanee, che ivi ope­
ransi alla presenza di ciascuno. 

L'unica mia pena in una sì grande abbon­
danza di tante cose a Dio gloriose e alla 
memoria del nostro santo sacerdote, e si 
bene stabilite con testin;wnianze irrefraga­
'bili, è di fare la scelta di quelle che quì 
debbonsi pubblicare. Lo farò senza osser-
vare alcun ordine nè di tempo nè di, luoghi, 
toccandone brevemente d'alcune, prendendo 
occasione da un miracolo per menzionarne 

. molti altri insieme. 
·. Il savio. Prelato della diocesi di Corno­
vaglia avendo saputo, che da diversi luoghi, 
i:nolte meraviglie sorprendenti eransi otte­
nute per intercessione del 110stro santo sa· 

j i 
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cerdote, tutte verificate con processi verbali, 
ordinati da esso con moHa cura e saviezza, 
punto non dubitò, che non dovesse aspet­
tarsi, nei suoi bisogni, grandi aiuti da un 
uomo, gli esempi del quale . erangli stati 
molto utili, in sua gioventù, e del quale· 
egli aveva favorito lo zelo in varie occasioni. 
Il suo coraggio avendolo sempre spinto, 
anche nell'estrema vecchiaia, a scrupolosa­
mente visitare la sua diocesi, non poteva 
senza affliggersi vedersi in uno stato, che 
l'impediva di soddisfare ai doveri della sua 
carica. Erano circa otto mesi da che non 
poteva piegare le ginocchia e aveva perduto 
l'uso dei piedi, non reggendosi diritto in 
nessuna maniera; dimodochè volendo visi­
tarela camera ovè avevaalbergato più lun­
gamente il nostro santo sacerdote, fu me­
stieri condurvelo in seggiola. Vi entrò ·il dì 
30 settembre dell'anno 1663 con sentimento 
tutto particolare di devozione, e le preghiere, 
che. i vi fece,· furono sì accette a Dio, al quale 
domandò la guarigione per l'intercessione 
del Le Nobletz, che immediatamente tro­
vossi in istato di reggersi in piedf e di cam· 
minare senza l'altrui aiuto. L' in domarli a­
scoltò la Messa: in ginocchio, int3eguito spes-
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s1ssimo la celebrò, e potè .visitare la sua. 
diocesi con molta cura, conferire gli ordini, 
e compire tutte le altre funzioni inerenti 
al suo ministero. La riconoscenza per questo. 
beneficio fu sì grande, che volle in ringra· 
ziamento fabbricare in quel medesimo luogo 
una cappella e dedicarla a San Michele Ar: 
cangelo, e ogni qualità di persone, ~' o~ru 
età. e condizione avendovi voluto oontnbmre 
a gara colla lorp fortuna e colle loro fatiche, 
si vide in poco tempo quell'edificio in istato 
di fare ammirare la provvidenza di Dio ed 
onarare la memoria dei suoi santi. 

La notizia di questa maraviglia si sparse 
incontinente per tutta la Bassa Brettagna, 
e aumentò la confidenza, che si avev~ nel­
l' intercessione del nostro santo prete di 
guisa, che molti sperarono . otte~ere grazie 
e favori straordinarissimi dal Cielo. · 

. Il 29 novembre del medesimo anno una 
. virtuosa vedo~a che veduto aveva, vivente 
il Le N obletz, risuscitato un fanciullo che 
essa nudriva, .come nel precedente capitolo 
abbiamo narrato, credè ottenere la stessa 
grazia per la sua propria figlia, in quel tempo 
in cui avevasi una; fiducia grandissima nel 
credito del nostro· .santo appo Dio. Questa. 
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era una fanciullina. di cinque anni, che in 
seguito a più giorni di continua febbre,nulla 
aveva potuto ingoiare, nè prendere cibo di 
sorta durante cinque ~ntieri giorni alla fine 
dei quali trovossi senza respiro, senza polso 
e senza segno alcuno di vita. Ma la sua 
madre non ebbe appena implorato umihnente 
l'intercessione del Le Nobletz e fatto voto 
di condurla alla nuova cappella di S. Mi~ 
chele, se ricuperava la salute, che l'udì do­
mandare cibo e la vide intieramente guarita. 
· Un'altra madre ottenne una simìle grazia, 

invocando solamente il santòpretein questi 
termini: « Michele Le N obletz servitore. di 
Dio, io non ho più figli, rendetemi la mia 
figlia, poichè voi lo potete ». La fanciullina 
fu istantaneamente guarita. 

Un altra fanciullina fu conservata in vita 
in modo anche più st·raordinario, mercè la . 
intercessione del santo missionario. Trova n· 
dosi questa bambina, sotto una casa cadente, 
fu travolta improvvisamente nellè rovine e 
ricoperta da più d' ottò carra di sassi e terra. 
Era già più di mezz'ora che l'accidente era 
avvenuto, senza che si fosse potuto sentire 
grido alcuno da parte d~lla sepolta, ·e senz ~ 
che il padre osasse ritrovar la altrimenti che 
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.schiacciata edinforme cadavere. Nondimeno 
risovvénendosi della bontà del nostro santo 
sacerdote, è delle prove. di sua santità, i m· 
plorò il suo soccorso con molta confidenza 
e ne ebbe immediatamente segni non dubbi. 

. Imperocchè sentì nello stei;!SO tempo gridare 
sua figlia, avendo ed immediatamente dato 
opera a rimuovere gl'ingombri, aiutato in: 
ciò dai suoi vicini accorsi, ritrovò detta 
fanciulla, colla facc:la e- col resto del corpic-

. ciuo]o benissimo conservati. 
Qui facciamo punto essendo impossibile 

registrare tutte le grazie e favori straordi­
nari, ottenuti per l'ammirabile intercessione 
del servo di Dio, Michele Le Nobletz. 

Rimandiamo chiunque avesse vaghezza di 
saperue di più all'autore della sua vita P. 
Antonio Vexjus della Compagnia di Gesù, 
e all'opera intitolata Cronache di B1·ettagna. 
Solo ·qui aggiungiungiamo, che Dio volle 
in fine glorificare il suo servo fedele, fa­
cendolo vedere come aveva fatto durante la 
sua vita mortale, ad alcune persone, circon­
dato di luce. Si trovarono persone, le quali 
furono guarite da malattie fastidiosissime e 
liberate da grandi pericoli cui apparve nella 
suddetta maniera; altre alle quali dette con-
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sigli necessarissimi, nei loro bisogni per 
premunirle e per salvezza del prossimo. -
,Questo santo uomo conservò ancora dopo 
la sua morte una tenerezza speciale per le 
anime della Bassa Brettagna, di cui gior­
nalmente ammiransi nuovi effetti, che sa­

,rebbero incredibili, se non se ne avesse una 
grandissima prova della loro evidenza, da 
non revocarsi in dubbio. 
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